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ATENEO DI BRESCIA 


li 21 settembre 1826. 
PROGRAMMA 

FEB IL l'REMIO BIENNALE 


Determinare lo stato dell' architettura adoperata 
in Italia all' epoca della dominazione Longobarda. 

Investigare se questa architettura abbia un origine 
particolare. 

Stabilire i caratteri peculiari che la distinguono , 
principalmente nella costruzione de' templi, tanto in 
riguardo alla decorazione interna che esterna di essi, 
come nella distribuzione della pianta-, e nella scelta 
ed uso dei materiali per fabbricarli. 

Notare finalmente i principali edi/izi di tale ar- 
chitettura in Italia. 

Art. XXXIII dello Statuto. L’Ateneo pubblica 
ogni due anni un programma: la soluzione del que- 
sito in esso contenuto è proposto ai dotti di ogni na- 
zione. Le memorie debbono essere scritte in lingua 
italiana, o latina, o francese. 

Art. XXXIV. Chi adempirà meglio alle condizioni 
del programma avrà il premio d’ una medaglia d'oro 



del valore di cinquecento lire italiane, oltre il titolo 
di Socio onorario, e la stampa del manoscritto. 

Le memorie dovranno essere consegnate nell' uffi- 
cio dell’ Ateneo entro dicembre 182 7 dirette alla Pre- 
sidenza aventi un'epigrafe riportata sulla soprascritta 
del foglio che accompagnerà l'individua memoria. 

Il foglio conterrà ripetuta l’epigrafe stessa c il no- 
me, cognome, patria, titoli, qualificazioni del concor- 
rente. Non si aprirà che la sola lettera annessa alla 
memoria premiata. 

L’aggiudicazione del premio, da farsi da questa 
Censura nei modi determinati dallo Statuto, seguirà 
in marzo del susseguente prossimo anno 1828. 

\ ‘ 

G. MONTI Presidente 

A. Buschi Segr. 

. * . . 
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RAGIONAMENTO 


Dicium lit de dignitate artis fhorientis 

Pus. 


Se ad alcuno venisse in animo di scri- 
vere la storia dell 1 architettura europea, 
e di seguire a passo a passo le sue vi- 
cende, dalle più rimote età fino ai nostri 
giorni, niuna contrada, per la copia dei 
monumenti , si presenterebbe alla diffìcile 
e laboriosa impresa più favorevole che 
F Italia nostra. Qui sussistono tuttavia in 
buon numero le reliquie di quelle anti- 
chissime mura innalzate da popoli scono- 
sciuti, in tempi anteriori ad ogni storia, 
le quali per la loro robustezza sono dette 
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ciclopec. Qui non sono rari gli avanzi delle 
opere degli Etruschi, i quali, prima d’ogni 
altro popolo, levando fama di sè nell’ Espe- 
ria, lasciarono ai Romani loro discepoli 
ottimi esemplari di quella prima foggia di 
fabbricare, con cui c la cloaca massima, 
ed i residui delle antiche mura del Cam- 
pidoglio, e 1’ emissario del lago albano, ed 
il sepolcro degli Scipioni sono costrutti. 
Questo stile maschio e ragionevole, comune 
allora probabilmente non solo all’Etruria 
ed alla Grecia, ma a tutte le nazioni meno 
barbare dell’Occidente, fu la base su cui 
sorse di poi la maravigliosa architettura 
dei Greci. Quest’architettura, cui nulla 
poi, in tanti secoli di studi e di esperi- 
menti, si potò aggiungere di nuovo senza 
guastarla, noi la vediamo bambina ancora 
nelle stupende basiliche di Pesto, e quindi 
crescere c farei gigante nei diversi templi 
eretti dalle colonie greche nella Sicilia. 

I feroci Romani , benché alieni dall’ eser- 
cizio d’ogni arte liberale, dovettero però 
anch’ essi finalmente prestare omaggio al 


Digitized by Google 



7 

genio delle nazioni soggiogate. Ed è ap- 
punto dopo la conquista della Sicilia, e 
dell' Oriente che gli edifizj di Roma co- 
minciarono a prendere nuove forme, più 
regolari e maestose; o che 1’ architettura 
romana, sulle tracce dei greci esemplari, 
ai tempi di Ottaviano e di Agrippa, giunse 
per poco a pareggiare gli originali. Nè 
mancano ora in Roma parimente ed in 
Italia grandiosi edilìzi di queir età. > 
Egli è in quel torno che 1’ arte di ben 
edificare cominciò veramente a mostrarsi 
fra nei in tutto il suo splendore, i Sopite 
allora le civili discordie, consolidato l’im- 
pero di Roma sopra la più gran parte del 
mondo allora conosciuto, per lo valore a 
la prudenza d’ Augusto, sotto di lui e 
de’ suoi primi successori, Roma divenne 
marmorea, 1’ Italia si vide coperta di fab- 
briche maestose, nè vi fu municipio o co* 
Ionia ragguardevole che allora non avesse, 
ad imitazione della metropoli, e templi e 
basiliche c teatri e terme ed anfiteatri 
ancora. Non poche di quelle moli sussi* 
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stono ancora per le nostre contrade ; c le 
rninc stesse di quelle che or più non sono 
furono sovente il fonte dove i maestri della 
moderna architettura attinsero le più utili 
lezioni, onde ritrarla finalmente ai suoi 
veri principj, dopo tanti secoli di tra- 
viamento. 

Ma niuna cosa può stare lungamente nel 
medesimo stato. Quando l’impero romano, 
vacillante sotto il peso della propria gran- 
dezza, crollò e divenne facile preda dei 
barbari, anche la nostra architettura, che 
già era scaduta non poco dalla prima sua 
eccellenza, peggiorò maggiormente, e quasi 
divenne barbara anch’ essa. Si fabbricò tut- 
tavia in Italia anche in que’ giorni di schia- 
vitù e di ruine, e si fabbricò con solidità. 
Ma in quegli edilìzi, costrutti cogli avanzi 
delle precedenti distruzioni, tutto è po- 
vertà e confusione, senza regolarità di or- 
dini, senza scelta di forme e d’ ornamenti, 
senza uniformità veruna. Nell’ estinzione 
però quasi intiera di ogni arte bella e di 
ogni dottrina, l’architettura potò tuttavia 
/ 


Kfitìzed byXklQgle 



9 

conservare qualche spirito di vita, nè mai 
del tutto si spensero- le tracce maestose 
della sua prima origine, siccome quella 
cui non vennero meno mai ottimi modelli 
antichi da imitare, nè mai cessò dall’essere 
necessaria sia al lustro delia religione che 
al bene della repubblica. 

Anche di quella età infelice non man- 
cano fra noi vaste e grandiose fabbriche 
in Roma, in Ravenna, in Lucca, in Fi- 
renze massimamente, le quali, per quanto 
licenziose o barbare si voglian dire, sono 
però da tenersi in gran conto per essere 
i soli sussidi che ne rimangono , onde spar- 
gere di qualche luce lo stato delle arti 
che dal disegno procedono, in que’ secoli 
pieni di tenebre e di squallore.!! > 

Questa condizione dell’architettura durò 
assai più che non avea durato quella del 
suo splendore; e neppure ebbe termine 
collo spuntare del ben augurato secolo 
undecimo. Vero è però che, in quel pe- 
riodo di rinnovellamento universale, ella 
prese qualche vigore, e ben tosto, sulla 
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uorma di quello stile straniero che fu poi 
detto gottico, il quale cominciava appunto 
allora a rendersi generale non che in Italia 
ma in tutto l 1 Occidente, si videro sor-» 
gerc in ogni parte torri, palazzi, batti- 
steri e cattedrali maravigliose. Ma questo 
nuovo stile non aveva per basi la ragione, 
P armonia, le giuste proporzioni j gli Ita- 
liani, che sempre di mal animo vi si erano 
assoggettati, furono i primi a sbandirlo, 
ed ebbero il vanto per tal modo di aver 
ricondotto, per la seconda volta, l’Europa 
sulle ottime vie dell’ arte greca. 

< Ora, sìa cl»e si voglia considerare l’ar- 
chitettura nelle sue varie alternazioni e di 
eccellenza e di peggioramento , sia che 
s’abbia a tener conto della varietà dei 
metodi e delle maniere colle quali, a se- 
conda dei tempi, venne infra noi, per 
venticinque e più secoli, esercitata, le sue 
vicende ne offrono, a mio giudizio, sette 
principali periodi, nell’ordine de’ quali, 
onde procedere con chiarezza , tutta la 
sua storia opportunamente si può dividere. 



10 annovero nel primo di que’ periodi 
tutte le opere degli antichi popoli d’ Italia , 
Pclasghi, Oschi, Umbri. Etruschi, Greci 
e Romani, c di quanti altri hanno abi- 
tata questa nostra penisola, dai tempi più 
oscuri e rimoti fino alla caduta della ro- 
mana libertà. 

Nel secondo, che si può prolungare fino 
al principio del regno di Diocleziano, sul 
finire del terzo secolo, l’architettura ita- 
liana , emulando alla greca eccellenza , si 
fece adulta, nè si mostrò mai più che 
allora ben ordinata e perfetta. Non si fermò 
però gran tempo in quello stato; chè, fin 
dai tempi di Settimio Severo, ella, non 
meno che le altre arti, già aveva inco- 
minciato a declinare; e si guastò anche 
maggiormente durante il regno turbolento 
di Gallieno, funesto non meno all’impero 
che alle arti ed ai buoni studi. 

11 terzo periodo incomincia col regno 
di Diocleziano, ed ha fine dopo la metà 
del secolo sesto colla venuta dei Longo- 
bardi in Italia, sotto la condotta di Al- 
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boino, ed è quello del traviamento e della 
corruzione. Fu allora che, per la prima 
volta, la maniera di costruire e di ornare 
le fabbriche propria dell’ Oriente cominciò 
a mostrarsi in Italia, ed a contaminarvi 
la purità degli ordini greci. Quindi una 
profusione d’ inutili e strani ornamenti , 
quindi il riprovalo girare degli archi sulle 
colonne, 1’ uso più frequente delle volle 
a crociera, 1’ abbandono dell" architrave e 
del suo sopraornato, c per conseguente 
F oblio d’ ogni buon ordine. 

Ma Diocleziano, che dato avea princi- 
palmente l’ esempio di quel nuovo stile 
nelle immense sue fabbriche di Spalatro 
e di Roma, per allora, fuor di Ravenna, 
non ebbe molti imitatori. E la condizione 
dell’ italiana architettura non istctte già 
par questo dall’ andar peggiorando sempre 
più nel periodo seguente, che fu quello 
della povertà e deL maggiore suo scadi- 
mento,, preparalo già dalle invasioni degli 
binili e dei Goti, e compiuto ultimamente 
dai Longobardi. 
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Dissi periodi di corruzione, di povertà 
e di traviamento, e non di barbarie, perché 
non credo che siasi mai invilita a tal segno 
1’ architettura presso di noi; nè meritano 
certamente una si fatta qualificazione i se- 
coli che hanno veduto sorgere le basiliche 
attribuite a Costantino in Roma, il tempio 
di san Vitale e la rotonda in Ravenna, il 
battistero di san Giovanni in Firenze e la 
basilica di san Frediano in Lucca'. 

Sotto il duro governo dei Longobardi 
e dei Greci, 1’ architettura italiana, strema 
ormai d’ ogni teorica , priva del sussidio 
delle arti sorelle quasi spente del tutto , 
crasi ridotta ad una mera pratica , e ad 
una servile ed imperfetta imitazione. Ma 
neppure allora cessò di essere greca o ro- 
mana, e di conservar sempre in qualche 
parte F antica dignità. 

Con quel periodo, secondo la mia ma- 
niera di spartire i tempi, hanno fine i 
secoli di mezzo fra 1’ uno e l 1 altro im- 
pero, ed incominciano i bassi tempi delle 
età moderne. 
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Nel quinto periodo, all’ incontro, al 
quale do principio colla ruina del regno 
dei Longodardi per opera di Carlo Magno, 
sul cadere del secolo ottavo, il quale può 
estcndqrsi fino ai tempi dell 1 imperatore 
Federico II, verso la metà del decimo- 
terzo, ebbe origine, incremento e fine fra 
noi la più antica maniera dell’ architettu- 
ra gottica , la quale , sull’ altrui esempio , 
anch’ io chiamerò architettura gottica an- 
teriore, a fine di non confonderla colla 
seconda maniera della medesima architet- 
tura, la quale, subentrando a poco a poco 
alla prima, non principiò a divenir co- 
mune in Italia che verso la metà del dc- 
cimoterzo secolo anzidetto. Io distinguerò 
questo colla denominazione di gottico mo- 
derno o posteriore ; la quale per 1’ uso 
costante dell’ arco di sesto acuto, per l’ar- 
dimento, la leggerezza e la licenza delle 
sue costruzioni facilmente da ogni altra 
sii differenzia, ed occupa tutto il sesto pe- 
riodo della storia della nostra architettura; 
il quale periodo, oltremonti, non ebbe 



fine generalmente prima del secolo dcci- 
mosesto inoltrato. In Italia però quella 
foggia di fabbricare, in gran parte d’ori- 
gine orientale, c dalla greca antica intie- 
ramente diversa, trovò assai minor acco- 
glienza che per tutto altrove. Già 1’ Or- 
cagna, nella sua famosa loggia dei Lanzi, 
aveva incominciato a scostarsene, sul finire 
del secolo deciraoquarto; e tanto potè il 
suo esempio, che, poco dopo, ai tempi 
di Martino V, i migliori nostri maestri, 
soprattutto Filippo di ser Brunellcsco, e 
Leon Batista Alberti, erano già ritornati 
sulle ottime tracce degli antichi. 

Da que’ valentissimi uomini ebbe fra di 
noi cominciamcnto 1* ultima età dell’ arte 
dello edificare, quella, cioè, del suo ri- 
sorgimento; il quale, se in Italia fu pron- 
tissimo, non si operò che lentamente assai, 
come è detto dianzi, nel rimanente dei- 
F Europa; ma in fine a dispetto delle in- 
veterate abitudini , dell’ ignoranza del vero 
bello e d’ ogni altro ostacolo, la ragione 
ed il buon gusto prevalsero iu ogni parte. 
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Vi trionfano tuttora, nè pare che sieno 
per abbandonarci si tosto; se pure la 
sazietà dell’ ottimo non ci farà prefe- 
rire un’ altra volta ancora le gottiche e 
le moresche stravaganze all’ imitazione co- 
stante degli ammirabili monumenti dell’ar- 
te antica. 

Ora, se la storia dell’ italiana architet- 
tura è già fatta abbastanza chiara ne’ primi 
e negli ultimi suoi periodi, e pel testi- 
monio dei monumenti che ne abbiamo tut- 
tora, e pel consenso degli scrittori che 
ebbero a trattarne; non si può dire la 
medesima cosa della condizione d] quel- 
l’ arte nei secoli di mezzo, la quale, per 
le ragioni contrarie, vale a dire, per la 
mancanza od il silenzio degli scrittori con- 
temporanei, c per la rarità degli edifizj 
di que’ tempi, si mantiene tuttavia involta 
in molta incertezza. 

Ninna età rimane però così oscura, nel 
corso di que’ secoli , quanto quella che cor- 
risponde al regno dei Longobardi; e sa- 
rebbe in vero gran peccato che in mezzo 
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a tanta luce che, a dì nostri, uomini chia- 
rissimi hanno sparsa sopra le vicende delle 
belle arti presso di noi, quel periodo assai 
rilevante della storia della nostra archi- 
tettura dovesse rimanersi senza conveniente 
illustrazione. 

Ben s 1 avvide di questo difetto una delle 
più illustri e benemerite accademie , per 
cui oggi Italia si può dar vanto, voglio 
dire l’ Ateneo della città di Brescia , il 
quale, per quanto era in lui, volendo ri- 
pararvi, ha, poco fa, con saggio divisa- 
mente sottoposti all’ esame dei cultori di 
questi ameni studi i seguenti quesiti: 
tt Determinare lo stato dell’ architettura 
« adoperata in Italia all’ epoca della do- 
te turnazione Longobarda. 

« Investigare se questa architettura ab- 
« bia un’origine particolare. 

« Stabilire i caratteri peculiari che la 
« distinguono, principalmente nella co- 
te struzione de’ templi , tanto in riguardo 
« alla decorazione interna che esterna dì 
tt essi, come nella distribuzione della pian- 
a 
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« ta, c nella scella ed uso del materiali 
« per fabbricarli. 

«c Notare finalmente i principali edilìzi 
« di tale architettura in Italia ». 

Non mancherà certamente fra noi chi 
procaccerà con ogni studio di corrispon- 
dere ad un sì bello invito; cbè in Italia 
non sono mai venuti meno quegli ingegni 
felici per cui fummo altre volte maestri 
alle altre nazioni. E se ardisco auch’ io 
avanzarmi in questo aringo, non è già che 
troppo mi affidi di uscirne vittorioso, o 
che speri di vincere chicchessia nel para- 
gone; ma piuttosto perchè essendomi an- 
eli’ io dilettato qualche volta nel conside- 
rare i monumenti delle belle arti , e nel 
visitare soprattutto quelli dell’ architettura 
in più d’ una contrada, forse avverrà che 
potrò aggiungere alle dottrine altrui alcuna 
mia osservazione, e contribuire così in 
qualche modo a mettere in pieno giorno 
la storia della nazionale nostra architettura. 

A questo fine io mi propongo di esa- 
minare in questo mio ragionamento pri- 
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mieramcnte se sia da tenersi per ben fon- 
data ed autorevole 1’ opinione invalsa ora 
presso molti intorno alla maniera d’archi- 
tettare che si adoperava in Italia durante 
la signoria dei Longobardi. 

Vedrò in secondo luogo se sia vero od 
almeno probabile, che quella nazione abbia 
portato seco, venendo in Italia, un modo 
di costruire e di ornare le fabbriche o suo 
proprio, o già ricevuto da altri popoli \ 
oppure se siasi piuttosto giovata di quello 
che già era in uso presso di noi. 

Accennerò finalmente i principali edilìzi 
dei Longobardi, che sono tuttora in Italia 
o nel primiero loro stato, o bastantemente 
conservati ancora, onde per essi possiamo 
essere in grado di definire con certezza 
quali erano i caratteri distintivi dell’ archi-* 

tcttura propria di quella età. 

u. i'j i 

-n. ... : . .. . • •» ■. .vi 
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CAPITOLO PRIMO 1 


Si esamina come sia len fondata l'opinione invalsa 
generalmente intorno all' architettura adoperata in 
Italia durante il regno dei Longobardi. 


Gli scrittori delle cose pavesi <•>, e dopo 
di loro il chiarissimo cav. D’Agincourt, nella 
sua applaudita stona dell’arte tratta dai 
monumenti, ed altri non pochi fra quelli 
che ebbero a trattare dell’italiana archi- 
tettura dei secoli di mezzo e dei bassi 
tempi, non hanno dubitato di affermare 
che in queste nostre contrade, mentre crar 
no sottoposte al dominio dei Longobardi, 
era prevalsa una maniera di fabbricare 
tutta propria se non di quel popolo al- 
meno de’ suoi tempi, e molto diversa da 
quella che vi era stata fino allora praticata. 
Ed ecco con qual raziocinio hanno avva- 
lorata questa loro" sentenza'.' Non v’ha dub- 
bio, dicon’essi, cd il sappiamo dal diacono 


(i) Ghisopj. natia Papia. Voi, I. pag, 29, 
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Warnefrido , che fin dai tempi del re 
Grimoaldo, verso la metà del settimo se- 
colo, era in Pavia un tempio o basilica de- 
dicata all’arcangelo san Michele, e che quel 
tempio sussisteva tuttavia verso la metà del 
secolo decimo, ed anche sul principiare 
dell’undecimo, poiché si sa per le sto- 
rie contemporanee che in quello i so- 
vrani d’Italia eran soliti ricevere la corona 
reale W» Ora noi vediamo anche di pre- 
sente in quella città un tempio intitolato 
a san Michele, di maestosa antica struttura f 
lo stile della quale , non essendo per anco 
gottico intieramente, ma nel tempo stesso 
già ben lontano dall’architettura dei Greci 
o dei Romani, deve appartenere ad un 
periodo di mezzo fra que’due modi di fab-' 
bricare. Sarà quello adunque un edilìzio 
proprio tuttavia dei secoli dei Longobardi, 
e la sua architettura sarà veramente un 
ottimo esemplare del metodo di edificare 
tenuto in quella età e da quella nazione. 


(i) De gestii lougobardorum. Lib. V. cap. 3. 

(a) Mumtom. Aiutali $ Italia, agli anni <j5o, uk>4. 
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Ecco in fatti come il cav. D’Agincourt, 
dopo aver recato il disegno di quel tempio 
di Pavia insieme con quelli delle chiese di 
santa Giulia e di san Tommaso in limine 
presso Bergamo e dopo avere proposti 
quegli cdifizi quai modelli dell' architettura 
dominante in que’ tempi, ecco, dico, come 
si esprime nella sua grande opera sopra 
lodata. « Egli è in Pavia, e nella provincia 
« di Bergamo, che prese poscia il nome 
« di Lombardia veneta, che si trovano ai- 
ri cune chiese, delle quali, per quanto non 
« si conosca il tempo preciso della fonda- 
« zione, sono però state senza alcun dub- 
« bio edificate dai Longobardi nel sesto, 
« settimo ovvero nell’ottavo secolo; le quali 
« sono tuttora bastantemente conservate 
« per dimostrare quale ne era la prima 
« forma, e lo stile delle loro decorazioni ». 
Quindi, prendendo egli a descrivere quelle 
chiese, così prosegue; a Questi) edilìzi 
« presentano generalmente i difetti delle 

(1) D'Aemcomi. Uistoire de l’art . de. Section de V Archite- 
tture. Tav. XXIV. 
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« fabbriche proprie del periodo dello sca- 
« dimento dell’arte , ma l’interiore com- 
« partimcnto, le facciate soprattutto, lo 
u stile dei capitelli, la qualità dei loro 
« ornati, fra i quali sono figure d’uomini, 
k di donne e di animali appena somiglianti 
« alla natura, i pilastri o parastato, e le 
« colonne prolungate da terra fino alla 
« sommità dell’edifiziò, c che nelPinte- 
« riore passano da un ordine aH’ altro senza 
«t architrave c senza cornice : tutte queste 
« strane e mostruose particolarità formano 
« il carattere di una maniera d’architet- 
« tura l’uso della quale cominciò a pre- 
« valere nel sesto secolo, e si rese uni- 
« versale nei due secoli seguenti <*> ». 

Sono pure del medesimo parere gli eru- 
diti autori delle Antichità longobardiche* 
milanesi W, ed il cav. Rosmini nella sua 
Storia di Milano e, dopo di loro* 
l’illustre scrittore della Guida di Pavia; 
■ -, ••• • • ... •; .* 
CO D’Agiucodbi. Uiil. d* Pari. pag. 39 edizione parigiaa. 
CO Voi. L f»ec. no. 

C3) Voi. I. face, 5g. 
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ed ultimamente ancora il eh. sig. Robolini 
nelle sue Notizie appartenenti alla storia 
della sua patria, Pavia. 

La mentovata Guida così si esprime al 
proposito mio: « Questa basilica ( di san 
« Michele maggiore ) è fabbrica certamente 
« non posteriore al settimo secolo, poiché 
« esisteva già ai tempi del re Grimoaldo, 
« cioè verso la metà di quel secolo .... : 
« ma, se giudicar se ne volesse l'antichità 
k dalla sua struttura , dir si dovrebbe es» 
« sere anzi del sesto secolo. Rozza e pe- 
si sante è la forma di questa chiesa », 
E il secondo, parlando pure delle chiese 
di Pavia credute d’origine longobardica, 
cosi scrive: « Si fa luogo a supporre che 
k la celebre nostra basilica di san Michele 
« debba la sua prima origine al re Agi- 
« lulfo in tempo che era ancora ariano; 
« sebbene non sarebbe affatto senza fon- 
ia damento il ripetere la detta origine dai 
« tempi dei re Goti ». Ed altrove sog- 
giunge : « La comune degli scrittori pavesi 

(i) Minirini, Guida di Pavia ; Pari» 1819. faoc. 56 . 
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« attribuisce la fondazione di san Giovanni 
« in Wgo a Rotari re dei Longobardi; 
« ed appunto, secondo il sentimento del 
« cav. Seroux D’ Agincourt, l’ architettura 
« della medesima appartiene al secolo sel- 
li timo, od ottavo ». 

. 11 proposto Muratori, critico alquanto 
più severo che gli accennati scrittori, do- 
vendo far menzione del tempio suddetto 
di san Michele, dopo aver notato come gli 
storie? pavesi, e con quelli il Sigonio, 
senza dame alcuna prova, asseriscono quel- 
la basilica essere stata edificata da Costan- 
tino il grande, fu contento di aggiungere 
quasi dubitando: essere all’ incontro assai 
più simile al vero che quell’ edifizio sia 
opera dei Longobardi, essendo stata gran- 
de a que’ tempi la divozione dei. popoli 
verso l’arcangelo san Michele W. E ragio- 
nevolissimo era questo dubitare di quel 
uomo immortale, perciocché il voler afler- 

... . i ■ . i ; .» i ». 

(0 Voi. I. lice. 63 e 136 . Op. cit. Peti» 1833 - 1836 . 

(a) Aiuti], tntd . nevi. To. 11. col. 583. Dìo, XX Vii. Annali et*. 
Voi IV. uà. 
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mare che una chiesa, od altro edifizio qua- 
lunque, appartenga veramente ad una de- 
terminata età per la sola ragione che in 
quella età appunto, comecché rimotissima* 
era una chiesa nella medesima città, in- 
titolata del medesimo nome, ella è questa 
una maniera troppo fallace di ragionare. 
E troppi sono gli scrittori i quali, discor- 
rendo in tal guisa, hanno errato, tanto più 
se delle cose loro municipali hanno avuto, 
a trattare <‘>. > 

Se un raziocinio sì fatto fosse da tenersi, 
per legittimo, gli edifizi dei Longobardi; 
invece di essere ora rarissimi in Italia ^ 
come lo sono veramente, dovrebbero anzi 
incontrarsi tuttavia assai frequenti per le 
contrade, e per le città già sottoposte a 
quella nazione. La sola città di Lucca, per 
modo d’ esempio , dovrebbe aneli' oggi chiu- 
dere fra le sue mura non meno, forse, di 
dieci chiese di que’ tempi , perchè tante se 
ne trovano colà distinte ora con quelle 
stesse denominazioni colle quali si sa, per 

<0 Leu. Coda diplom, Bcrgom, p»j. >07. ' 
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autentici documenti, che in quella città 
erano qualificate altrettante chiese nei se- 
coli settimo ed ottavo. E se l’architettura di 
tutte quelle edificazioni si presentasse per 
tutto coi medesimi caratteri distintivi, ciò 
che dovrebbe essere se i Longobardi, e 
quindi l’Italia sotto il loro governo, aves- 
sero avuto una loro particolar maniera di 
fabbricare, non vi sarebbe certamente al- 
tro periodo nella storia dell’ architettura dei 
secoli di mezzo più chiaro ed evidente di 
quello. Ed ora sarebbe cosa affatto su- 
perflua che un illustre consesso di lette- 
rati lo proponesse al pubblico esame qual 
argomento oscuro tuttora, e meritevole di 
essere illustrato. . > ■■ 

Sarà quindi mio uffizio l’esaminare se 
sia cosa ben certa c dimostrata che la pre- 
sente basilica di san Michele maggiore di- 
Pavia, il più insigne fra i monumenti pro- 
posti dal sig. D’Agincourt quali esemplari- 
del modo di architettare al tempo dei Lon- 
gobardi, sia veramente opera di que’ se- 
coli. Le conclusioni, che deriveranno dal- 
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l’esame di quell’ edifizio, potranno poi ser- 
vire di norma per dar giudizio aDche in- 
torno agli altri somiglianti a quello per lo 
stile, i quali si vogliono pure di quella età. 


5 - I. 


Della basilica ili san Michel* maggiore 
in Pavia. 

. . . . . I . . : . ' 

Di un tempio già dedicato all’arcangelo 
san Michele in Pavia, verso la metà del 
settimo secolo, ai tempi del re Grimoaldo, 
ha dato un cenno il Warnefrido in quel 
luogo della sua storia dove narra che Unul- 
fo, confidente del re Bertarido, dopo aver 
procacciata la fuga del suo signore dal pa- 
lazzo reale, che Grimoaldo avea destinato 
per sua dimora, cercò asilo nella vicina ba- 
silica dell’ arcangelo san Michele <•>. Il qual 

CO Cum Uitulfus in beati archangeli Michadis basilicam con* 
fugitun fecisset eie . De geslis Longobardorum. Lib. VI. cap. 5i.«* 
Vedi ancora; Aiibmaro. Script. hUtorùte il al . Tom. I. p-4^4* 
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latto, benché lo storico noi dica chiaramen- 
te, si vede però dal contesto che dee essere 
accaduto in Pavia. 

Anche nel secolo seguente si trova men- 
tovata quella basilica dallo stesso Warnc- 
frido, in quella parte della sua storia dove 
racconta che mentre il re Liutprando se- 
deva in giudizio, nel suo palazzo, in Pavia 
senza dubbio, dando sentenza contro certi 
Longobardi del Friuli; uno fra quelli, per 
nome Hersemar, onde sottrarsi al suo sde- 
gno, ebbe a rifuggirsi anch’egli in quella 
chiesa la quale, anche per questo rac- 
conto, si dee credere che fosse attigua od 
unita all’abitazione dei regi. 

Ma dopo quel tempo non se ne fa più 
parola nelle storie dei Longobardi; e nè 
pure se ne può aver notizia per le anti- 
che memorie della città di Pavia, perchè 
nei suoi archivi, arsi e dispersi più d’una 

<0 Tutte rex in iudlcio residens . praecepit . Hoc modo 
iis Longobardi s co mpr chetisi t , Hersemar qui tmus ex eis futrat , 
evaginalo gladio ....in basilicam beati Michaelis confugit. Paul» 
Diaconi, De gestii Longobardorum , Lih. Vi, cap. 5r. 
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volta, ben pochi documenti rimangono più 
antichi dell’ undecimo secolo. 

Si fa però nuovamente menzione , presso 
gli scrittori dei secoli intorno al mille, di 
una chiesa che era dedicata a san Michele, 
in Pavia, verso la metà del secolo deci- 
mo; e viene detta di san Michele maggiore, 
per distinguerla forse da un’altra di simil 
nome, ma minore per mole o per altre 
distinzioni, che vi poteva essere nel tempo 
medesimo. Nè ciò dee recar meraviglia, se 
si pon mente che grandissima era la ve- 
nerazione che lutti i barbari , ma i Lon- 
gobardi singolarmente, a que’ tempi, pro- 
fessavano a quel santo angelo; che il ré 
Liutprando ne solca portare l’ effigie sulle 
sue bandiere, e volle ancora che s’impron- 
tasse sulle sue monete. 

Ma checché ne sia dell’origine di quella 
denominazione, non si può dubitare che 
non si parli di quell’antico tempio in una 
breve cronica dei re d’Italia, già pubbli- 
cata dal Muratori, nella quale si legge: 
In basilica S. Michaelis que dicilur major 
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fuerunt electi, et coronati Berengarius et 
Adalbertus filius ejus <■>. E questo mede- 
simo fatto si trova pure ripetuto negli An- 
nali lambeciani dei Franchi <’>, e presso il 
cronografo della Novalesa già mentovato^ 
Nella medesima breve cronica se ne fa 
anzi nuovamente cenno nei primi anni del 
secolo undecimo seguente, dicendovisi che 
Fimperatore Arrigo II, nel 1004, giunto 
in Pavia fu eletto e coronato re d'Italia 
inter basilicani S. Michaelis que dici tur 
majore <*>. Ed in una donazione fatta alla 
cattedrale di Pavia da Ottone figlio del re 
Arduino, nell’ anno 1008, abbiamo: Acturn 
apud Papiam in palai io iuxta ecclesiam 
S. Michaelis Ma dopo d’ allora, caduti 
i Pavesi in disgrazia deU’imperator Corra- 
do il Salico, per aver distrutto il reale pa- 
lazzo, Pavia perde il privilegio di dare la 
corona ai re d’Italia nella sua basilica pa- 

(1) Muratori. Aratali (T Italia, all 1 anno 95©. 

f jì) Berengarius cum filio suo Adalberto in coitale Pa - 

pia , ad absidam S . Michaelis sic electi sunt reges. Lib. V. c. 4- 
( 3 ) Muratori. Annali d’Italia, al V anno 1004. 

< 4 ) Muratori. Annali d'Italia , ©iranno 1008. 
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latina, nè più di questa si fa parola, ch’io 
sappia, fino ai tempi dell’ imperator Fede* 
rigo 1, come dirò fra poco. ■ »:• *r. » >.» 

Ora se per tutte queste autorità si & 
chiaramente manifesto come quel tempio 
già sussisteva in Pavia al tempo dei: Lon- 
gobardi, cd era contiguo al pahoze dea 
regi; e che, durante il secolo decimo, « 
sul principio dell’ undeciino, eira tuttavia 
in essere nel medesimo luogo ; non ne se* 
gue perciò che sia cosa egualmente (Urne* 
strata che quel tempio medesimo nòn possa 
essere stato distrutto, e quindi edificata 
nuovamente, con diversa architettura an- 
«ora, nel lungo tratto di tèmpo che passò 
fra il regno di Grimoaldo e quella del- 
l’imperatore Arrigo li; e medio meno poi 
che la presente chiesa, intitolata a san Mi- 
chele in Pavia, sia ancóra quella stessa che 
già era colà al tempo dei Longobardi $ 0 * 
che fu chiamata maggiore nei secoli che 
vennero dopo. E ciò primieramente per- 
chè, quando si tratta degli edifizi sacri 
dei secoli anteriori al mille, vi è sempre 
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luogo a credere, non che a dubitare, che 
quelli sieno stati od intieramente rifatti, 
od almeno variati in gran parte nel var- 
care l’undecimo secolo ed i due seguenti, 
secoli di universale rinnovazione per le 
arti del disegno, e di grandissimi rivolgi- 
menti nell’arte del fabbricare. E se que- 
sta cosa non si può dire di tatti assolu- 
tamente, per ciò che in Roma, a Lucca, 
a Brescia, ma soprattutto in Ravenna, ed 
in alcuni altri pochi luoghi d’Italia, alcuno 
chiese dei secoli di mezzo si sono vera- 
mente conservate poco meno che nello stato 
primiero, è però vero altresì die , queHe 
eccettuazioni alla regola generale sano bea 
rare. Le stesse principali basiliche di Roma 
innalzate dalla pietà di Costantino, e tutte 
rinnovate di poi dai suoi successori, mo- 
numenti degni pur tanto di venerazione e 
per i loro principii, e per la magnificenza 
della mole, a quanti restauri, mutamenti 
ed aggiunte non sonò elle andate sottopo- 
ste nei pontificati di Adriano I , di Pasqua- 
le II, di Onorio 111, di Sisto V, e di al- 
3 
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tri ancora, a seconda della disciplina della 
chiesa, e del vario genio dei tempi? 

I re goti avevano un palazzo in Pavia , 
ve n’ ebbero più d’ uno • i re dei Longo- 
bardi; e, per quanto ne assicura P ano- 
nimo Valesiano, erano pure colà le terme, 
l’anfiteatro, ed altri monumenti dell’an- 
tico Ticinum. Di tutti quegli cdifizi , che 
dovevano pur essere i più robusti e gran- 
diosi di quella città, ora non rimane più 
cosa alcuna. 11 tempio di san Michele, dopo 
tanti politici e naturali disastri, dopo tante 
mutazioni di dominio cui dovette soggia- 
cere Pavia, dal regno di Grimoaldo fino 
ai giorni nostri, più di quelli avrà dunque 
potuto trionfare dei secoli, di tante occa- 
sioni di ruina? Questa cosa non è da cre- 
dersi facilmente, tanto più se si aggiunge 
che dallo storico Liutprando, scrittore pa- 
vese e di quella medesima età, sappiamo 
come, nell’anno 924, quella città fu ab- 
bruciata c ridotta in un monte di pietre 
dagli Ungari assoldati dall 1 imperatore Adal- 
berto, come già era accaduto ad Aquileja 
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per mano degli Unni, la quale non potè 
più risorgere <l >. In quell’incendio perì ii 
vescovo di Pavia Giovanni , ed insieme con 
lui' quèllo di Vercelli; e fu sì grande l’ec- 
cidio che il cronista Frodoardo, il quale 
vivea pure in quel tempo, ebbe a seri** 
vere che, di tanto popolo, dugento sole 
persone avevano potuto trovare scampo, e 
che le chiese incendiate furono quaranta- 
tre, così che da gran tempo in città cri- 
stiana non si era veduta una sì grande 
calamità 

Che in quel frangente anche la basilica 
palatina divenisse preda delle fiamme io 
lo argumento da ciò che narra lo stesso 


(i) Usta estoltiti formosa Papia, a imo dottu ine. stecca x ir 

Salando duce urilur infolix olim formosa Papia : V ulcanusquc 
quos attollens Jlatihus artus tempia Dei, patriamque simtd con- 
sccndit in onmem etc. Liotpiuhdi ticiu. ccclesiae levitae II istoriar . 
Lib ili, cap. i. presso il Mubatobi R. ilal. script.Xoì. II. pag. i6a. 

(a) Papiam quoque urbem populosissimam atquc o pule ut issi - 
mam igne succcndunt , ubi opes peritre innumerabiles. Ecclesia e 
quadraginta tres succensae. Urbis ipsius episcopus cum episcopo 
Vercellcnsi , qui secum eratj igne ftunoquc necalur , atquc ex 
iUa pene innumerabili muUitudine ducenti tantum superfoisse me- 
mo ratur. In Chronic. presso il Du-cukskb liist. Frane, script. 
Voi. II. pag. 5$4. 
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storico Liutprnmlo-, cioè: ch« , neh' anno 
9*6, Ugo duca di Provenzai, essendo stato 
accollo dai magnati d’Italia in Pavia, quivi 
non ricevve la corona reale nella basilicà 
di san Michele, come crasi praticato fino 
allora, e si fece di poi, ma si portò' a ri* 
ceverla nella chiesa di santo Ambrogio iti 
Milano dall’ arcivescovo Lamberto <*> k •'< ha 
Nè Pavia era ancor, ben risorta da quel* 
resterminiò, quand’ebbe a soffrire il se* 
condo incendio eccitatovi, nell’ anno 10049 
dai soldati tedeschi di Arrigo II , il quale 
incendio, se crediamo ad Àrnulfo, non le 
fu guari meno fatale che il primat Cimi 
non ad votimi sibi obtemperasset , uno 
totani Papiam concremavit ìncendio.HùL 
Mediai. Lib. I. 

1 t In questa seconda catastrofe il palazzq 

reale, che già, dopo l’arsione dell’anno 
q»4 ei ? stato riedificato, rimase bluom 

( 1 ) Mmuroni. Annuii il Italia, ili’ anno ga6. » 

(•a) In nn piacilo riferito dallo stc»so MuaAToal negli Annali, 
gotto l’Bnno , ai tempi del re Ugo, tri leggo; •t't oò'à'»* 

Pania , in palanum not'iter aetli/icalum . , . in cantinata dormitorio 

.. . .. - - * - *** * ^ 

ipiius palacu. 





vameute consumo. Ora, io dico, sarà egli 
possibile che la basilica di san Michele, 
«he era contigua al palazzo, come si & 
detto, anche questa volta abbia potuto 
uscirne còsi illesa, onde, anche adesso , non 
ne debbano apparire i restauri, neppure 
in qUelle. tante ligure, fregi, modanature, 
ed altri minuti intagli eseguiti in gran parte 
in una fragile pietra di rena; i quali, co- 
mecché esposti, già da dodici secoli se- 
condo ciò che si dice, alle ingiurie degli 
uomini e delle stagioni, non sono per an- 
che intieramente consumati. • 
i Ovvero vorremo noi credere che quel- 
F edilizio, essendo allora stato risarcito, 
ciò non .s'abbia a conoscere dallo stile 
della sua architettura; il quale dovrebbe 
pure mostrarsi 1 di vario carattere secondo 
la diversità dei secoli, e non tutto d’un 
getto e di maniera uniforme quale è va- 
ramente ? 

Ma cresce ancora la difficoltà se si con- 

. - ‘ a ’ i ‘ * > 

sidera che non il solo tempio di san Mi-, 
ehelc avrebbe avuta la sorte di sfuggire 
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a quelle ruinc, e di non rimaner com- 
preso nel novero delle quarantatre chiese 
abbruciate, ma quelle ancora di san Gio- 
vanni in borgo, di san Pietro in ciel d’oro, 
di santa Maria rotonda, di sant’Agata, di 
san Romano, di santo Ambrogio, ed altre 
ancora le quali tutte, edificate parimente 
nei secoli dei Longobardi, o sussistono 
tuttavia, ovvero non è gran tempo, come 
è noto, che sono state o distrutte o rin- 
novate. Se questo fatto è vero, se quelle 
chiese erano, o sono veramente, come si 
crede, opere dei Longobardi, saranno dun- 
que fole quelle cose che, intorno a quel 
grandissimo avvenimento, e Liutprando e 
Frodoardo narravano ai loro contempora- 
nei come successe ai tempi loro, e sotto 
i loro occhi medesimi! Lascio al buon 
senso di ciascuno il decidere se in tutto 
ciò vi sia probabilità veruna. 

Dopo tutto ciò parmi che già si possa 
conchiudere che la basilica di san Michele 
maggiore, qual è di presente, non è più 
quella stessa che già era in Pavia nei se- 
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coli dei Longobardi, ed essere finora in- 
certo il tempo della sua edificazione. Ma 
se è cosi, a quale età si dovrà ella ascri- 
vere? Certamente si dovrà attribuire di 
preferenza ad una delle età più floride e 
propizie clj& «ieno state o nei secoli di 
mezzo, o nei bassi tempi per quella città ; 
ad un tempo in cui l'arte di fabbricare, 
comunque guasta ancora e degenerata, do- 
vea però essere già ritornata in qualche 
pregio in Italia. Niuno dirà, cred’io, che 
questo tempo sia stalo quello del dominio 
dei Longobardi, anzi il secolo settimo in 
cui si crede che quella chiesa sia stata edi- 
ficata. Se Pavia era allora in prospera con- 
dizione, quanto le città italiane Io pote- 
rono essere in quel mezzo, non era così 
dell' architettura. Pochi cdifizi, c questi 
fuori d’ogni buon ordine e disadorni sor- 
gevano a que' dì nelle nostre contrade ; così 
che, tranne il secolo decimo, mai quel- 
l'arte nobilissima ebbe a trovarsi ridotta 
a sì mal termine come allora, se abbiamo 
a giudicarne da ciò che ne rimane, 
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Ed in vero se* si prescinde da quel mae- 
stro casario per nome Natale, rat» in 
Lombardia, fondatore d’una chiesa in Luc- 
ca , nell’ anno 8o5, il quale non sapeva 
segnare il proprio nome <•>; e da quei tre 
artefici parimente italiani Orso, Giovcn- 
tino e Gioviano, i quali, regnando Liufc- 
prando, lasciarono scolpilo barbaramente 
il loro nome su certo tabernacolo o cibo- 
rio di pietra, di cui si vedono tuttora ab» 
cuni avanzi nel museo lapidario di Verona* 
i quali artefici erano*: per avventura nulla 
più che rozzi scultori, neppure il. noxnè 
di un solo architetto del secoli dei Lon- 
gobardi è venuto finora noi >\Wonj 
Nè similmente doveano . essere più che 
semplici capomaestri muratori que 'maestri 
Comodai, ossia da Como, che si trovanò 

• r *»' 4» ...*•» li t . K' \l 

(') Ego Natalis , homo transpadana , magi s ter casari us, edi- 
ficavi ecc lesioni beate Marine V irgitùs . . » * infra hanc civ itatene 
( Incanutii ) in Jtiudamento meo .... Signum tj» manus Natalis 
qui hanc cartulam feri rogavit. Documento autentico in perga- 
mena deU’ archivio de) vescovado di Lucca r prewo ii 
Storia eccles . di Lucca Voi. H. Doc. VI. face. 9 . 

Mimi. Verona Ulustr- Lib. XI. partn e r •> il* f») 
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mentovati dal re Rotali ■ nelle sue, leggi, 
dove allumerò Ì44 si .legge: Si magisler 
comacinus cura collegis suis domani ad 
restaurandoli i vel fabricandum super se 
placito de mercede susceperit eie. <0. . 

Pavia d’altrgnde era bensì allora la sede 
ordinaria dei sovrani dei. Longobardi , ma 
non era a quel tempo nè ricca nè po- 
tente come lo, fu di poh Nè quegli stessi 
monarchi potevano essere doviziosi, poi- 
ché, a veramente parlare, nou erano dessi 
che; i primi magistrati di un governo mi- 
litare, ihel quale tanti erano, per poco i 
sovrani guanti i duchi governatori delle 
province. E se i; popoli respirarono al- 
quanto sotto il governo di Cuniberto, e di 
Liutprando, che non regnarono punto da 
barbari; se allora pare che le arti abbiano 
avuto qualche favore, la medesima cosa 
non si pqp dire dei tempi di Grimoaldo, 

® degli altri regni antecedenti. 

,E neppure nel nono e nel decimo, sei 
«olo la città di Pavia potè trovarsi in si 

<>) Muutoii. Renai ktlic. Voi 1. jMWrj.pag. i5. 
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prospero stato onde si debba credere che 
allora abbia avuto e dovizie e scienza ba- 
stante per innalzare, non solamente una 
fabbrica così sontuosa qual è quella del 
suo tempio di san Michele, ma quella an- 
cora di san Giovanni in borgo, e le altre 
somiglianti a quelle che sono od erano 
nella medesima città; le quali, essendo 
state edificate col medesimo stile, è cosa 
ragionevole il supporre che tutte sieno 
opere della medesima età. Perchè non sa- 
prei ben dire se, dopo la morte di Carlo 
Magno fino al secolo undecimo, la sorte 
dei nostri maggiori, in balia sempre de- 
gli stranieri o degli usurpatori, fosse mi- 
gliore di quello che era stata sotto il pa- 
cifico reggimento dei Longobardi, i quali, 
fatti ben presto cristiani, erano pur di- 
venuti anch’essi italiani come noi. L’anar- 
1 chia, le civili dissensioni, l’ignoranza estre- 
ma di quei due secoli , giunta alle.continue 
incursioni degli Ungari e dei Saraceni, ed 
al timore invalso del prossimo fine del 
mondo», fecero sì tristo quel periodo che 
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non solo s’era smesso dal fabbricare, ma 
gli antichi edilìzi si lasciavano andare in 
ruina. 

11 secolo decimo singolarmente avea ter- 
minato di spegnere ogni idea di buona 
architettura*, anche la pratica dei maestri 
casari, o comacini o tedeschi, la quale 
in certo modo aveva fino allora potuto 
supplire al difetto di quella, erasi dimen- 
ticata per mancanza di esercizio. Fu al- 
lora, sul cadere di quel secolo, quando 
il grande Ottone scese a porre qualche 
riparo a tanto disordine, che l’architet- 
tura orientale s’ affacciò nuovamente alle 
porte d’Italia-, e che, sulle coste del- 
F Istria ed in Venezia, cominciò a pre- 
pararsi quella grande mutazione nell’arte 
di fabbricare, che ebbe poi il suo effetto 
collo spuntare del mille, prima fra noi, 
poi in tutto il rimanente dell’Occidente. 
La sola edificazione di qualche rilievo, 
cui si sia posto mano in quel secolo de-: 
cimo, nelle contrade italiane, è la basilica 
latcrancse, che papa Sergio III fece risor- 
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gerc dalle ruiae m cui giaceva: già da più. 
anni. Ma quell’ opera fu attribuita a miran 
colo, tanta era la mancanza (V ogni umano, 
sussidio: non ehm ei'al *p$s, neqtte sa-, 
ìa tinnì de rdslitulione illius, come scri-. 
ve va il diacono Giovarmi, .che viveva a. 
que’ tempi ('V ” * .iv ii 

% 11 vero principio del risorgimento debr, 
1’ architettura fra di noi , come , htx detta, 
su basi però ben diverse da., quelle d c gii 
antichi, ;fu Bell’ unriccimo secolo; «*c^o> 
per l’ Italia* il più propizio, o se così piace, 
il meno rozzo ed infelice di quanti 00 ecano> 
scorsi dopo i giorni avventurosi: di* XraWW» 
edegli Antonini. Allora per la>. depressione 
della feudalità, pei privilegi : connessi, ( . ai, 
comuni, c per gU altri saggi ordmawenttj 
del primo degli Ottoni, il quale, per- quest* 
latti, anche da noi, quasi nostro imal^r^ 
Aj, vuol esser, chiamato il, grande* a» 
destarono il .gonio e l’ industria degli to'*! 
liani, 'si multiplicarano le scuole, ileom-, 

•ut ik li • <>i fi, (il Oi’ifliin'.l l) >! • 
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merci ò si rianimò, i nostri porti divennero 
in breve gli empori di tutto IVQocìde.nte* 
e le arti del disegno * sempre seguaci delia 
pubblica felicitò, non tardarono aneli’ esse 
a dar nuovi segni di vita. Allora si vide 
ogni città riparace le antichèruine, esten- 
dere il giro delle proprie mura, $ gareg* 
giare fra loro a chi farebbe più vasti e 
magnifici i nuovi edilìzi. Venezia e Pisa* 
già fatte doviziosissime pel loro traffico 
coll’ Oriente, furooo le prime a dare il 
nobile esempio,- e le Iqro cattedrali cho 
sorséro appunto in quel secolo del mille, 
sono opere inaiavigliose anche a dì nostrii 
Ad esse tennero dietro i comuni di An- 
cona, Modena^, tocca* Ferrara, Verona* 

Bergamo, Milano, Pistoia, Roma, Parma,* 

Piacenza, e quante altre città cospicue 
erano allora. Anche le riforme dei monaci, 
die si «r-pcrarono in quel mezzo in tutto 
P Occidente, bob poco contribuirono alla 
rinnovazione delle antiche rovinate badie, 
ed a diffondere la nuova maniera d’archi- 
tettare oltrAijlo, Alpi.., In , dal modo quello \ 
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spirito di religione che infiammò in quel 
secolo tutta Europa di un santo zelo onde 
muoverla al passaggio in Terra-santa, quello 
spirito stesso ridestò fra noi 1’ architettura , 
e con essa a poco a poco le arti figura- 
tive sue fide compagne. *■ ■ 

Anche Pavia teneva a que’ giorni uno 
dei primi posti fra le città più ragguar- 
devoli d’ Italia, e già si reggeva colle pro- 
prie leggi sul finire del secolo del mille; 
la sua opulenza c abbastanza dimostrata 
dal corso estesissimo che ebbe allora la sua 
moneta. In quel tempo, cioè, verso il ter- 
mine di quel secolo, io avviso che i suoi 
cittadini, seguendo l’esempio comune, pen- 
sassero a riedificare dalle fondamenta la 
loro basilica di san Michele nel modo in 
cui noi la vediamo di presente. Di fatto 
dopo lunghissimo silenzio ella si presenta 
di nuovo ritornata all'antico lustro, nel- 
P anno 1 155, quando vi fu ricevuto l’im- 
perator Federico I, fra le universali accla- 
mazioni: In ecclesia S. Michaclis, ubi 
antiquum regimi Longobardorum pala- 
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tium futi, cimi mitilo civium tripudio co? 

renatura. t; 

Come si vedrà fra pocq, questo mio 
parere non è senza buon fondamento; per-? 
ciocché se finora mi sono ingegnato di 
avvalorarlo con probabili conghietture, e 
con argomenti, per quanto a me pare, 
assai convincenti, prenderò ora in esame 

10 stile ed i particolari dell’ architettura 
di quel tempio, e per essi mi affido di 
poter più direttamente dimostrare come 
quello non possa ascriversi in alcun modo 
ai secoli dei Longobardi, ma appartenga 
veramente all’età suddetta; essendo questo 

11 miglior mezzo che abbiamo per ben de- 
terminare l’età dei monumenti, come ha 
saggiamente avvertito il signor D’ Agin- 
court quando quella non sia per altra 
via ben conosciuta. 

Ma per ciò convenientemente effettuare 
è d’uopo, prima di ogni altra cosa, in- 

(0 Otto Fristxg. De gestii Friderici. Lìb. II. c. ai. 

(a) Le slyle de V architecture est le ntoyen le plus sitr de juger 
de l epoque des monumctis. D'Acikcourt tcxtc de l’arcliite- 
cturc png. i5. * • 
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vesti gare, e far palese, col paragone di 
altre fabbriche di una data ben accertata, 
qual era la maniera, e quali i caratteri 
dell’ architettura che dominò in Italia nel 
corso dell’ undecimo secolo e del seguente. 
Senza aver prima ottenuta la certezza del- 
F origine di quegli edilizi coi quali si hanno 
ad instituire i paragoni, ogni conseguenza 
che se ne potrà dedurre sarà sempre dub- 
biosa e fallace. 

Non è però sempre agevole il consegui- 
mento di questa certezza, massimamente 
quando si tratti di fabbriche spellanti a 1 se- 
coli cosi oscuri quali furono quelli che scor- 
sero fra la venuta dei Longobardi in Italia, 
ed il secolo del mille. E l’egregio D’Agin- 
court, che tanto ha saputo rendersi bene- 
merito delle belle arti, consacrando gene- 
rosamente nella loro illustrazione la miglior 
parte del viver suo, e delle sue sostanze, 
che, in fronte del suo grandioso lavoro, 
avea protestalo che nel novero dei monu- 
menti, che dovevano servire di base fon- 
damentale alla sua storia, non avrebbe 
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ammessi che quelli l’età de’ quali fosse resa 
come sicura con prove di fatto, le sole che 
■od vadano sottoposte ad alcuno spirito di> 
sistema il signor D’ Agiucourt fu egli» 
sempre fedele nel mettere in pratica que- 
sto suo proponimento, e severo egualmente 
nel ben accertare la data dei monumenti 
dp lui presentati come modelli del modo 
di fabbricare proprio di ciascun secolo? 
No certamente ; nè la sua vita avrebbe ba- 
stato ad un tanto lavoro. Confidando egli 
talvolta più del dovere nelle popolari tra- 
dizioni, e nell’autorità mal sicura di scrit- 
tori parziali, p non abbastanza versati io- 
questi studi , non ha sempre avvertito con 
quanta cautela sia d’uopo procedere nel 
dar giudizio su queste cose. Per ciò che, 
siccome altra, volta ho già notato, le, fab- 
briche dei .secoli di mezzo, e quelle an- 
cora dei bassi tempi, essendo state quasi) 

, o r . i- ' • • ? • • « 

(i) Je badate tirai, autant qii il sera possili*, au rang des mo- 
fttmens qui vani former les tilres fbndamcniaux de cette histoir w 
que ceux doni le» dalcs soni ctabliex d J unc mani ire à-peu-prc» 
cerlaine . , , . sauf a laisser la place ride etc, D* ÀGIRCOUB*. Ar+ 
chi tee ture. Discours prclimin* pag. 5. 
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tutte, nel giro di que’ secoli, o riedificate 
intieramente, o rinnovate in gran parte, 
ovvero in mille guise ampliate, abbellite 
o deturpate, è cosa troppo facile di cadere 
in errore assegnando al tempo della loro 
prima costruzione ciò che può essere, per 
ventura, a quella molto posteriore. 

Questo pericolo per altro non si presen- 
tava a quell’erudito nel tempio pavese, il 
quale si è conservato per la massima parte 
nell’essere suo primo. A ben considerarlo 
si vede che la maniera della sua architet- 
tura non è per anche quella del gottico 
moderno o posteriore , poiché non vi si ve- 
dono ancora adoperati nè l’arco di sesto 
acuto, nè gli altri distintivi che sono tutti 
propri di quello stile. Neppure romano o 
greco è più il modo della sua costruzione, 
comecché dalla maniera delle edificazioni 
dei secoli precedenti non si scosti ancora 
del tutto. Ma la sua architettura è vera- 
mente quella foggia di fabbricare, la quale 
fu in uso in tutta Europa nei due secoli 
che vennero dopo il mille, quando già si 
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era non solo trasandata, come prima, ma 
allatto abbandonata la severa regolarità de- 
gli ordini greci, e già si stava preparando 
il trionfo del goltico moderno. Il qual me- 
todo d’architettare, partecipando dell’uno 
e dell’altro stile gottico, è come l’anello 
che li unisce nelle vicende dell’arte di edi- 
ficare. 

Questa maniera d’architettura, a mio 
giudizio, è quella che ho denominata dianzi 
gottico anteriore od antico. Ma nel dare 
questo giudizio, onde evitare, per quanto 
mi sarà possibile, di cadere nell’errore che 
mi è venuto fatto di rimproverare altrui, 
converrà da prima che io dimostri come 
e quando quel modo di fabbricare penetrò, 
e si estese in queste nostre contrade; in 
secondo luogo dovrò accennare le pratiche 
diverse colle quali fu di poi esercitato da- 
gli Italiani , e quali sono i caratteri per cui 
dagli altri massimamente si distingue; per 
ultimo sarà d’uopo che io esamini se quei 
caratteri si ravvisino veramente nella ba- 
silica pavese di san Michele maggiore. 



Della prima maniera ilei gotlico anteriore 
in Italia. 


Da que’ primi giorni in cui l’ architet- 
tura cominciò in Italia ad essere un’arte 
fino a’ dì nostri , due maniere principali di 
ben edificare, ordinare e decorare le fab- 
briche, d’origine e d’indole fra loro di- 
verse , hanno dominato come presso di noi , 
così nel rimanente d’ Europa, con varie vi- 
cende l’una all'altra subentrando. 

La prima di quelle che fu comune, nei 
più antichi tempi, all’Egitto, alla Persia, 
all’India, ed all’Occidente, ebbe poscia in 
Grecia la sua perfezione; ed, accolta quindi 
dai Romani , fu per essi lodevolmente eser- 
citata in questa nostra patria, e sparsa per 
tutta l’ampiezza del loro impero. La se- 
conda ebbe i suoi principii nelle province 
orientali dell’impero romano, anche prima 
che Costantino trasportasse in Bizanzio la 
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sua sede. Derivata questa seconda maniera 
dalla mescolanza dell’architettura che era 
propria, in que’ tempi, delle nazioni del- 
l’Asia, con quella degli antichi Greci, le 
prime tracce della quale già si vedono nei 
templi di Balbek e di Paimira, del secondo 
e del terzo secolo; già regnava colà senza 
rivali ai tempi di Giustiniano; e la basi- 
lica di santa Sofia, innalzata in Costanti- 
nopoli da Antcmio di Tralles, e da Isidoro 
da Mileto per ordine di quell’augusto, è 
tuttora il più insigne esemplare di quel 
nuovo modo di architettare, cui fu dato 
per ciò il nome di bizantino. 

. Gli Arabi , un secolo dopo , conquistata 
la Siria, e, popolo di pastori anch’essi, 
non avendo in que’ loro prineipii alcun me- 
todo proprio di architettura, presero a pra- 
ticare quello delle province da loro con- 
quistate a danno dei Greci; e portandolo 
poscia seco nell’ Egitto, sulle coste del- 
l’ Affrica, in Ispagna, nella Sicilia, lo re- 
sero comune per tutto dove s’ estese il for- 
midabile potere delle loro armi. 
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Non andò guari però che quella nazione, 
latta, se non per inventare, per ben ac- 
cogliere almeno i ritrovati altrui, e, per- 
fezionandoli, sapersene giovare, avendo 
spinto le sue conquiste fino al centro del- 
T India, sotto il quinto califfo Abd-Amelek, 
e più ancora ai tempi del conquistatore 
Mah-mud, sultano di Gazni, sul principio 
del secolo undecimo <'*, tolse non poca par- 
te della strana foggia di edificare, che era 
allora usata in quella antica contrada ^ , ed 
innestandola colla bizantina, ebbe origine 
di là quella loro prima maniera di archi- 
tettura che fu poi detta araba o damascena 
da prima, e moresca o saracena di poi. 

Di fatto poco si scostano ancora dallo 
stile bizantino gli edilizi costrutti dagli 
Arabi nella Siria, nella Palestina, in Egit- 
to e nella Spagna prima dell’ undecimo e 
duodecimo secolo; all’incontro sono già di 

(0 D’Heubilot. DHL Orient. pag. 534- — Storia degli Arabi 
nella Stona generale dei letterati inglesi. Voi. ni. c. 3. sess. 7. 

(3) Disiali’!. Antiqidtiet of India. London 1799 . Voi. I. II. 
III. IV. — Lineerà. Montimeli! anciens et moderne 1 de l’ niti- 
do lutali en l5o piane he r. 
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ben altra maniera le loro fabbriche dei 
tempi susseguenti, quelle cioè che noi siam 
soliti chiamare di stile moresco. Per ve- 
dere quanto sia conforme al vero questa 
mia distinzione, basterà confrontare il modo 
onde è costrutta la loro moschea di Cor* 
dova, che è opera dell’ottavo secolo, ol- 
tre quelle che sussistono tuttora al Cairo, 
a Damasco, ed in tutta la Siria, anteriori 
al regno del troppo famoso Salah-ed-din, 
colle altre loro edificazioni meno antiche, 
singolarmente con quelle di Granata, che 
sono del secolo decimoterzo in gran parte <•>. 
La differenza che passa fra le due maniere 
non è meno grande di quella che si scorge 
fra lo stile del gottico anteriore, e quello 
del gottico moderno. 

Dalla combinazione dell’architettura dei 
Greci bizantini colle bizzarre decorazioni 
e coi particolari dell’architettura moresca 
gli Europei, ma prohabilmcnte i Normanni 
prima di tutti, derivarono in diversi pe- 

(i) Po*», yiag* de Esponila. Voi. XVI. — Description de 
l’Egrpte. pL XVI. XXVI. LXVU. LXIX. LXX. etc. 
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riodi , e per gradi , quel nuovo sistema di 
costruzioni leggiero e gigantesco ad un 
tempo, debole in apparenza ma in realtà 
robustissimo, avente per norma nelle sue 
opere la figura piramidale, il triangolo 
equilatero e l’arco acuto \ al quale siste- 
ma, o per l’ignoranza della sua vera ori- 
gine, 6 quasi fòsse cosa barbara a fronte 
della regolarità dell’arte greca, anche pri- 
ma del mille, fu data dagli Oltramontani 
la denominazione impropria di gottica ar- 
chitettura della quale però non so se 
vi sia esempio presso gli scrittori italiani 
prima del decimosesto, ovvero del decimo- 
settimo secolo 

r, . • s \ 

0) A questa mia opinione, intorno all 1 origine dell’ architet- 
tura gottica, trovo con piacere essere conforme quella autore- 
volissima dell' autore dell 1 articolo Architecture indiarne, il quale 
fa parte óc\V Encyclopedie melhodique scction de V architecture, 
Y illustre signor Quatbemere de Quinci} ecco le sue parole: 
loin de cr'oire quieti eme un lem* des Siemens des (tris -des Grece 
« soie ni mplès ft ceux de Yìndc ìvous scrons partii à toupson- 
ner bicn plulot qu’aprcs la elude de V empire romain ce sena le 
goùt irregulier et bizarre de V Asie qui se sera rèpandu en Eu- 
rope , et s* y sera propagò soiu le nom de V architecture gothique, 

(a) Nei bassi tempi , sotto la generale denominazione di Goti, 
le nazioni d' oltremonti comprendevano sovente tutti i popoli 



L’ architettura degli Orientali non era 
ignota agli antichi Romani, nè poteva es- 
serlo dopo che le loro legioni erano già 
penetrate sì addentro nell'Asia. Effettiva- 
mente la troviamo in qualche modo rap- 
presentata fra le pitture di Ercolano e di 
Pompeia, alle quali alludeva senza dubbio 
Vitruvio scrivendo: Nani pingnntur tecto- 

settenlr tonali che in diversi tempi avevano invase le loro con- 
trade. Così sono chiamati gli Anglo-Sassoni nelle leggi di Edoar- 
do il confessore re d’ Inghilterra ( cap. 35. ). In Francia con 
questo medesimo nome si accennavano talvolta i Vandali, i 
Normanni, ed altre genti si fatte. (Vedi Do Canoa. Glossarium 
alla voce Goti ). Lo storico Pridegodb, verso la metà del se- 
colo decimo, descrivendo la chiesa di sant 1 Ottano, in Roano 
di Normandia, dice che quella era fatta di gottica maniera: 
miro opere quadri s tapi dibus marni gothica ..... olint constructa . 
All’incontro il nostro Leon Battista Alberti, nel secolo dcci- 
moquinto, non qualificava ancora l’architettura detta gottica 
d’altra maniera che di: tiovis ineptiarum dcliramentis dei tempi 
suoi ( De re aedific, Lib. VI. c. t. ). £d il Vasài»!, il Casti- 
oliohi ed altri scrittori del secolo seguente, davano ancora il 
nome di maniera tedesca al goltico posteriore, c di maniera 
barbara , maniera greca, maniera vecchia ma non antica , op- 
pure di cose falle alla maniera dei Goti al gottico anteriore 
( Vasari. Vite dei Pittori, Voi. I. face. a33 , c Voi. II. face. 100 . ). 
11 Baldikucci poi, sul cadere del decimoseUimo secolo, fu uno 
dei primi, per quanto io sappia, a chiamare quell’ architettura : 
ordiste barbaro di gottica maniera .... perchè tenuto nel tempo 
dei (fai ( nelle Decadi, c nel Vocabolario ), 
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riis monslra polius quain ex rebus Jini- 
tis irnagines certae. Pii) columnis cairn 
staluuntur calami , prò fastigiis arpagi- 
netuli striati <’>i. Sembra però che nei bei 
tempi di Roma raramente si sia fatto uso 
di quella maniera di architettare, o tutto 
al più nelle pitture dei rabeschi, e nella 
decorazione delle ville e dei giardini, sic- 
come panni che si possa inferire ancora 
da un passo della descrizione ohe Plinio 
il giovane ci ha lasciata della sua villa dei 
Toschi W. 

L’imperatore Diocleziano, di ritorno dalle 
sue guerre d’ Oriente, fu il primo ad intro- 
durre que’modi stranieri fra gli ordini della 
architettura romana nella fabbrica delle sue 
terme in Roma, ed in quel suo palazzo 
sterminato di Spalatro Ma il suo esem- 
pio non fu ancora sufficiente per allora ad 
operare alcuna sensibile mutazione nell 1 ita- 

(i) sirchit . Lib. VIL c. 5. 

(a) Lib. V. cpist. 6. 

O) D 1 Agincouht» Histoir « de l’art. Aixhileclurc. Tur. II. — 
Adàm'3. Ruins of thè palacc al Spalatro. Tmv. XII. c XIII. * 
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liana architettura. Quest' arte, non meno 
che ogni altra nobile disciplina , era già 
troppo invilita e negletta, a’ que' giorni , 
per dare luogo a nuove fogge di costru- 
zioni di qualche rilievo. Per esserne con- 
vinti si getti uno sguardo sopra 1’ arco de- 
dicato a Costantino in Roma, e si consideri 
in qual barbaro modo è già edificato, nella 
sede medesima delle arti , quell' insigne 
monumento innalzato per ordine del sena- 
to, onde tramandare alla posterità la me- 
moria delle vittorie di quel principe <•>. 

La pratica però di voltare gli archi sulle 
colonne , quella ancora di curvarvi sopra 
gli architravi prolungandoli, siccome ado- 
però Diocleziano nei mentovati suoi edi- 
lizi, e le colonne impiegate senz'altro scopo 
che di servire alle decorazioni, cose tutte 
d' origine orientale, nè conosciute nella ro- 
mana architettura, prima di quell’augusto, 
a poco a poco divennero d’ un uso uni- 
versale. E già di fatto si vedono ordinate 

(0 Gubui-Nipiosc. I monumenti dell’ architettura antica 
Voi. I. face. 1 * 7 . — D’ Agikcobut. Tar. 11. 
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in tal guisa le basiliche, le chiese di forma 
rotonda, e talvolta ancora i battisteri che 
sorsero di poi ai tempi di Teodosio, di 
Onorio, e di Valcntiniano terzo in Roma, 
in Ravenna ed altrove. 

I Goti, popolo di soldati, al pari di tutti 
gli altri barbari non avendo portata con 
sè alcuna maniera di fabbricare quando 
vennero alla conquista d’ Italia, dovettero 
giovarsi di quella che già vi si praticava, 
scaduta e viziata qual era, nè la corrup- 
pero maggiormente-, chè troppo travagliata 
e breve fu la loro signoria sulle nostre 
contrade. Anzi convien dire che, regnando 
Teodorico, principe, senza dubbio, d’alti 
spiriti e di ottimi consigli , e con ragione 
detto dall’anonimo Valesiano: Amator fa- 
bricanim, et restaurator civtialum, l’ar- 
chitettura, piuttosto che peggiorare, diede 
anzi qualche segno di miglioramento. Nè 
v’ ha dubbio che la famosa rotonda fabbri- 
cata da lui, o poco dopo la sua morte, in 
Ravenna, è il più regolare e grandioso 
monumento che sia sorto in que’ secoli j 
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il quale sembra essersi fin qui conservato 
illeso per obbligare noi a rendere ai Goti 
quella giustizia che fu loro sì lungamente 
ricusata. In quel mausoleo, fatto, come 
pare, a libera imitazione di quelli di Au- 
gusto, c di Adriano, ogni cosa si mostra 
tuttavia romana, ed appena qualche cenno 
vi si osserva dello stile orientale in alcuno 
de’ suoi membri meno principali <•>. 

Pare anzi che Teodorico fosse alieno da 
somiglianti novità; per ciò che, quantunque 
fosse egli stato educato in Costantinopoli, 
quando volle ordinare a Daniele, a Sim- 
maco, e ad altri suoi architetti di riparare 
per tutta Italia i vetusti edilìzi che mi- 
nacciavano ruina, e mentre apriva loro a. 
questo effetto, con rara generosità, i suoi 
privati tesori, per mano di Cassiodoro scri- 
veva : Nel restaurare le fabbriche vi ordi- 
niamo di fare in modo che per nulla quelle 
abbiano a differire dalla vetusta loro co- 
struzione, affinchè si veda che, a dì no- 
stri, gli antichi monumenti sono stali con 

(») l>* Agi» coi* ut. Misto ir e tlt Cart, tic * Tav. XVIII. 
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maggior decoro rinnovati Di stile ro- 
mano sono veramente quasi tutti quegli 
edifizi che si credono con qualche fonda- 
mento innalzati durante il suo regno in Ra- 
venna, a Spoleti, a Roma, a Terracina ecc. 

Io. starò dunque fermo in questa sen- 
tenza che i Goti, conquistatori dell’ Italia, 
non esercitarono generalmente altra ma- 
niera di fabbricare se non la romana, quale 
si praticava ai tempi loro dagl’ Italiani; 
sentenza dalia quale non è ormai più lecito 
di scostarsi, avvalorata com’è dal testimo- 
nio dei monumenti, e già altamente pro- 
fessata dal moderno nostro Varrone, il Mu- 
ratori, da Scipione Maffei, dal cav. D’Agin- 
court, e da quanti altri hanno, al par di 
loro, trattata convenientemente questa qui- 
stione. 

* Non dirò per altro assolutamente che i 
Goti, o gl’italiani per essi, non abbiano 
mai, in quel torno, fatto uso d’altra ar- 

. CO y olumus ut ab opere reteriun sola distei nutrita* Jabrica* 

rum y ut no s tris temporibus rideatur antiquitas decenti ut 

innorata. Cassio dori. V ariarwn. Lib. IV. form. 3. e 5. 
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chitettura che della greca o romana pro- 
pria di que’ secoli; perchè non v* ha dub- 
bio che lo stile orientale o bizantino era 
pure da essi conosciuto, c praticato anche 
talvolta o solo , o congiunto col romano 
nelle loro edificazioni, in Ravenna spe- 
cialmente , e nelle province meridionali 
d’Italia, dove le comunicazioni coll’ impero 
d’Oriente erano più facili e frequenti che 
non altrove. 

Ecco di fatto con quali encomii Cassio- 
doro, dopo aver commendata l’ arte sta- 
tuaria di que’ tempi, celebra e descrive 
i licenziosi particolari di quella nuova ma- 
niera d’edificare, e gli ornamenti di pre- 
ziosi materiali, e le nuove ardite fogge 
di alzare le fabbriche, le quali cose erano 
forse allora tenute da molti per meravi- 
glie, siccome delle gottiche a’ giorni nostri 
interviene: Quid dicamus junceam pro- 
ceritalem? moles illas sublimissimas fa - 
bricarum, quasi quibusdarn ereclis liasti- 
libus contineri, alias ceris judices factum 
quod metalli ? durissi/nis expolitiun vi- 
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deas : tnarmoriim juneturas vena* dicati 
esse, genitales W; . - » ii ,iv»ì# 

, DÀ quello stile sono in Ravenna J no- 
bili avanzi di un profano, edilizio i quali 
un' antica tradizione vuole che altrevoltet 
abbiano fatto parte di uri, palazzo deli» 
stesso re Teodorico (a) . Tale è l’ architettura: 
di quella Tacciata ornatissima, che, Jn, quella» 
città , si vede pure figurata pei preziosi 
musaici di sant' Apollinare nuovo j, svila 
quale, in, buoni caratteri romani sta scritto; 
PALATI VM, rappresentante forse un' altra* 
reggia di quel monarca. Tale in gran parte 
è ancora in Ravenna il battktcrqdi san 
Giovanni in fonte, r istaurato , q riedifi- 
cato dall' arcivescovo san Neono verso la. 
metà del secolo quinto Tale finalmente 
il tempio, di san Vitale, a cui , copie scri- 
veva allora lo storico ravennate Agnello,.: 
nella vita dell’ arcivescovo < sapt’ Ec,clesip,*l 
non era in quel tempo altro edilizio in 

<•) Cassiodom. Variatimi. Lib. VII, Torm. »5. 

<a) D'Aciircourr. H moire de V art. rie. Tiv. * JKVH. — lì- 
r ardii i. Edifici profani di Zlavcmia. Gap. Vili. 

(3 ) Ackclli. Li k. Ponti f Pars. I. pag. *157. 
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Italia che potesse paragonarsi e per la ma- 
niera della sua costruzione, e per le opere 
della meccanica. Quel tempio , comecché 
non sia stato consacrato che vèrso la metà 
del sesto secolo , quando già Ravenna era 
ritornata sotto l’ubbidienza dei Greci, avea 
però avuto il suo principio, ed era già 
stalo condotto a buon termine, fin dai tempi 
di Teodorico oppure di Atalarico, da Giu- 
liano tesoriere della chiesa ravennate per 
ordine del mentovato arcivescovo, dopo che 
questi fu ritornato da Costantinopoli in com- 
pagnia del sommo pontefice Giovanni 1 <•'>< 

Ma con tutto ciò, per quanto sia vero 
che , sotto il regno dei Goti, l’ architettura 
orientale sia stala insieme colla romana 
praticala talvolta in Italia , non si potrà , 
però dire per questo ch’ella sia d’origine 
gottica, nè che i Goti l’abbiano a noi recata, 
Perchè, come ho già notalo dianzi, quella 


(i) Ipsius temporibus ( Ecclcsii rpisc, ravcnn, ) ecclesia beali 
y Italie matterie a Juliano argentario usui rum ipso praesule 
Jiendata est . . . . Pittila in Italia ecclesia similis in aedijiciis et in 
mcchauicis operi bui. Agusili. Lib, l oriti/'. Par* li- pag. 38 c 94 . 
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maniera di fabbricare era conosciuta dagli 
Italiani già- dai tempi di Diocleziano? èri 
inoltre italiani e non goti erano Neone', 
’Ecclesio e Ginliano; e se questi per va- 
ghezza forse di novità , vollero innalzare 
nella patria loro un tempio bizantino, un 
altro pure ne edificavano colà , nel mede- 
■ simo tempo , di struttura tutta romana , vo- 
glio dire la magnifica basilica di santb 
Apollinare in Classe W.’ i,( ; 

Egli è veramente nel tempio di san VI- 
tale che P architettura bizantina sì presentò 
per la prima volta ali' Italia , anzi all’ Eù- 
fOpa, in tutta la sua pompa, senza essere 
frammischiata colla romana. La forma di 
quell’ edifizio è ottangolare; la sua altezza 
è divisa internamente per due ordini di 
loggiati con archi di tutto sesto, retti or 
' da colonne or da pilastri di forma poli- 

- I . * ; . -j. ’ / • • rv ' 

< (i) Jusskque toc sanctus vir (Ursfcinos epitc. raveoo.) ut «*- 

cltsia beati Jpollinaris ab Juliano argentario fondata , et co«- 
summata fuissel , qui jiusa mox adimplens , Deo volente , striscia 
ab eo s aneto est viro in lapidibus Jtaliae praetiosis. Agkelli. 
'Libi Ponti/: Pars fi. pag. 68 , > presso il Montoni Rrt-vm Italie. 
Script . Voi. II. pag. 101. * *’ 



«7 

gona, sui quali s'alza con assai buon garbo 
la parte superiore del tempio, a guisa di 
una cupola, da prima ottangolare aneli 1 es- 
sa, poi emisferica in sul vertice.. Appunto, 
come le cupole , così dette impropriamente, 
di santa Sofia, e di san Marco di Vene- 
zia, anche questa di san Vitale è priva 
ancora di tamburo; nè parte dai peducci, 
come quelle, ma da piccoli archi prati- 
cati negli angoli dei pilastri sui quali ri- 
posa. Edilìzio ricco d’ ogni maniera di de- 
corazioni, assai diverso da tutto ciò ebe 
avevano fatto gli antichi, e da quanto si 
era , veduto fino allora nelle contrade ita- 
liane 

Ma la signoria dei Greci, dopo la ruina 
,det Goti, fu di troppo breve durata fra 
noi onde l’ esempio del loro modo di fab- 
bricare, presentato all 1 Italia negli edilìzi di 
Ravenna, potesse dar luogo ad essenziali 
variazioni nella romana architettura. Era 
appena terminala la chiesa di san Vitale 

V •. » , I . •/ k\ \ . < .. !*•.'»# - • 

„ {i) Barocci. Descrizione del tempio di san Pitale con (avole. 
— D'Acikcouut. Op . cit . Tav. XXIII. 
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quando i Longobardi, confinati i Greci nel- 
l’Esarcato, si resero padroni della miglior 
parte dei loro dominii, c fecero matarc 
aspetto ad ogni cosa. , , 

Ora nessuno vorrà dire sicuramente che 
quella feroce ed incolta nazione abbia preso 
allora ad emulare alle arti dei suoi nemici , 
anzi che valersi dell’ ingegno e dell’opera 
degli Italiani, di cui era signora. Vedremo 
in fatti fra poco come i Longobardi, non al- 
tramente che i Goti , nulla innovarono nella 
infelice maniera di edificare dominante in 
quel tempo fra noi. Così che anche allora, 
cioè, dopo la metà del sesto secolo,, le 
nuove fogge orientali si rimasero mal note, 
o non curate nel recinto di Ravenna. 

Ma la ruota delle umane vicende, ed il 
variar perpetuo delle cose dovca ben pre- 
sto apeire a quelle un nuovo adito in Oc- 
cidente, ricondurle per la terza volta am- 
ebe in Italia, e farle poi regnare finalmente 
per molti secoli in tutta Europa , a dispetto 
del buon gusto e della ragione. Ciò ebbe 
effetto nel corso dell’ ottavo secolo , quando 



appunto la sapienza e le arti dell’ Asia., 
per opera degli Arabi, incominciarono a 
diffondersi per le nostre contrade, e quan- 
do Carlo Magno, salito al colmo del po- 
tere e della gloria, volendo renderne gra- 
zie alla Madre di Dio, c ad un tempo pre- 
parare a sé medesimo, ad imitazione forse 
di Teodorico, un sepolcro confacente alla 
propria dignità,' deliberò d’innalzare iri 
Aquisgrana, accanto al suo palazzo, quel 
tempio dove ebbe poi sepultura, e che vi 
si' ammira anch’ oggi come il monumento 
più grandioso e magnifico di quella età; 
detto con ragione : rnirifice condita basi- 
lica dallo scrittore contemporaneo delle ge- 
sta di quel grand’uomo <■>. * 

A Carlo Magno non era certamente igno- 
ta l’eccellenza della greca c della romana 
antica architettura; poiché già signore del- 
l’Italia in quel mezzo, egli avea avuto 
campo di vederne in Roma i più nobili 
modelli. Nè probabilmente, a mio parere, 

(t) Di gtstit Caroli M. Eufiumao aleni. p.1g. 180. v. { 3 a. 
presso il BougciT Voi, V. 
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si sarebbe egli da quella dipartito, se nei 
suoi stati avesse avuto architetti capaci di 
praticarla convenientemente nel divisalo 
suo tempio. In Roma stessa era allora tanta 
penuria di artisti che il pontefice Adriano, 
dovendo dar opera a certe riparazioni in- 
torno alP hypocharlosa della basilica di 
san Pietro, dovette ricorrere allo stesso re 
Carlo per ottenere da lui maestri idonei 
ad eseguirle 

L’architettura orientale ossia bizantina 
era la sola che fosse in estimazione ed in 
esercizio presso le nazioni più colte di 
quella età. Gli Arabi soprattutto non ne 
praticavano altra; e dopo averla modificata 
a seconda del loro culto, e delle loro co- 
stumanze, giovarono mirabilmente nel corso 
delle loro conquiste a propagarla per tutto. 
Quel popolo ingegnoso, risoluto ed ardito 
ad ogni prova era il solo che tenesse an- 

Ci) De camartuio autem , quoti est hjrpoclusrlosa t ad ratooanr 
dum in basilica sancii Petri apost, nutritone feltri , prius unum 
nobis dirigile magistrum , qui considerare debeat ipsum Ugna- 
teti tic. Bpvstula lUdriani Pi 1 , ad Caro Ivo» regem LXi, prrua 
il D»-cuu« Tom. lil. -So . 

/ 
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cprà in pregio le lecere c le scienze; ricco 
delle dottrine e delle tradizioni dell’ Oricn- 
te, e degli utili antichi ritrovati della Per- 
sia, c dell’India, ed unico depositario di 
tutto il .sapere dell’antichità, si presentò 
nel tempo stesso all’ Europa imbarbarita e 
come maestro, e. come conquistatore. Oc- 
cupata la Spagna, e varcati i Pirenei ,, sotto 
la condotta del prode ,Abderamo , gli Arabi 
spinsero le loro armi fino al centro della 
Francia,, ed, anche vinti cd umiliati pei 
campi di Poitìers, non poterono sì tosto 
essere costretti a sgombrare intieramente 
quel regno. Ma quel tempo non fu certa- 
mente perduto per l’istruzione europea. 

Carlo Magno era allora, più che ni un 
altro uomo capace di conoscere quanto le 
arti, ed il sapere di quella nazione pote- 
vano contribuire alla grande opera della 
riforma d’Europa ch’ei meditava; fu quin- 
di sollecito di coltivare relazioni di ami- 
cizia col califfo Ilaroun el-Raschild, ma- 
gnanimo proteggitore delle lettere e dei 
letterati, qualunque ne fosse la patria e 
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la religione (l > 5 il cui nome suonava allom 
così illustre per le contrade deir Asia quan- 
to era chiaro il suo in Occidente. Fre- 
quenti perciò erano allora i traffici' e. fe 
comunicazioni dei Latini’ cogli Arabi c 
frequenti pure i loro viaggi nelle provini» 
da questi conquistate nell’Asia. Lo stesso 
re Carlo aveva' avuto opportunità di co- 
noscere gli Arabi da presso quando portò 
vincitore le sue bandiere fino alle sponde 
dell’Ebro. Egli potè quindi facilmente gio- 
varsi dei loro esempi e dei loro ammae- 
stramenti nel promovere le arti e la civiltà 

, • , j 

«ci suoi domimi. >• ■> ■ • ' ’ 

Non sarà quindi maraviglia se quel mo- 
narca, anche tnella scelta del modo onde 
airchitcttare lo sue nuove fabbriche, ce- 
dendo all’impero dello circostanze, e forse 
ancora all’incantesimo deila novità, ebbe 
egli ad appigliarsi di preferenza a quella 

-„. jj , • . : ' . i I ;» I- ' 

<i) Curii Aaron regi Ptrtarum , qui, excepta India, tolum 

ptne tenelùU Orientai! , tnlem habnit in amicitia coftcotdiani , ut 
u gratifim ejus omnium qui in loto i>rbe tarar um erqiif. rrgum 
et principum amiciliae praeponeret eie. Vita Karoli AI. per Ect- 
•nuroCM. n.’xy. pretto il liocQorr Herum Gol ite. Script. Voi. V. 



■fòggia straniera di fabbricare. Nè v’ha dub- 
bio che allora,! bel generale oblio d’ ogni 
buòn’ arteyl 1 esempio di lui sarebbe dive- 
nuto ; beai presto' la norma universale dello 
edificarfe, 'Se l’ Europa fosse stata prcpa* 
rata a ricévere l’impulso del suo genio, 
o se egli avesse avuto successori: degni di 
6Ò, capaci a dar compimento ai suoi dise- 
gni. Perchè riesce sempre agevole il pro- 
pagale de cose nuove, dove non è mestieri 
di far dimenticare le antiche, i. . i>. 

Orientale è in fatti per la massima parte 
1’ architettura del tempio o regia cappella 
di Carlo Magno in Aquisgrana; é, dopo 
i "mentovati edifizi di Ravenna, è quello, 
senza fallo, il più antico e segnalato esem- 
pio che sussista in Occidente di quello stile. 
E veramente la sua struttura, siccome quella 
del tempio di Ravenna, nulla ha di somi- 
gliante fra gli antichi monumenti della Gre- 
cia e di Roma. Sappiamo per la cronica 

\ -i.iV -** , ; . Wt t v- 1 • » v.’ , 

di Sigeberto che la sua edificazione fu in- 
cominciata nell’ anno settecento novanta- 

• * ■> • J ' • r : A ! *•« ■ ' - •• • • \ 

quattro, e che a quest’ uopo Carlo Magno* 
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fece trasportare colà da Roma c da Ra- , 
venna i marmi e le colonne che gli erano 
opportune: Extruxit etìarn Atjitisgranì 
basilieam plurimae pulcrìtadinis; ad cu- 
jus structuram a Roma et Ravenna co-», 
Uunnas et mar mora devehi fecLt <'?. Ra 
medesima cosa è pure notata da Eginardo 
nella vita dello stesso re Carlo ed il 
cronografo Virdunense soggiunge che anche 
le pietre squadrate, di cui è in gran: parto 
costrutta quella gran mole, furono -preso 
frale mine della città di Verdun Tanto 
erano ancora, a que’ tempi, in misero stato 
le arti tutte. Senza il soccorso di. artisti 
ed architetti stranieri come si sarebbe po- 
tuto ordinare, e condurre a fine una fab- 

i • 

(i) Sigbimt». Chron. ad ann. 795 , presso il Bovqubt Voi, V. 
Op. cit. 

(a) Plurimae pulcritudinis basilieam A qui sgrani extruxit t auro- 
que et argento , et luminaribiu , atque ex aere solido cancellis 
et januis adornavit. Ad cujus structuram cum columnas et mar - ' 
mora ali wide Iutiere non posset , Roma et Ravenna devehenda. 
curavo. Eginhabdi. Ve gestii Caroli M. n. XXVI} presso il* 
Bouquet Rerum. Gali Script. Voi. V. pag. 88. 

(3) De quadratis aulem lapidibus dirutae civitatìs f r irdunìcae 
AquisgratU capclla extructa est • Chron . Virdwu presso il Bou- 
quet Voi. V. pag. 878. 5 



brica si portentosa per quella età, e per 
quelle contrade? Nè dalla lettera scritta 
in quel mezzo dal Pontefice Adriano si può 
argomentare che sieno stati chiamati dal- 
l’ Italia, la quale anzi, come abbiamo già 
veduto, ebbe ad impiotarne per sè me- 
desimo dallo stesso re Carlo 

Da Eginàrdo sappiamo pure che il lem-’ 
pio di Aquisgrana fu poi consacrato dal 
Papa Leone ITI, probabilmente nell’ anno 
804. La sua forma è ottangolare come 5 
quella del piccol tempio che faceva parte 
del palazzd di Diocleziano à Spalàtro, c 
quello pure di san Vitale di Ravenna, coni’ è 
già detto. Una torre che s’ alza sulla sua 
porta gli serve di vestibolo. Internamente 
presenta due ordini di loggiati uno sovrap- 
. ‘ • 

(1) Ecco le parole di quella lettera di data incerta, ma po. i 

slfriorc sicuramente all’anno 78 r. Per Arvinum ducem suste - 
pinuis apice s regalis potentine veslrae in quibus rcjercbatur quod 

palatii ravennati* ciwilatis musiva atque marmora , ccteraque -k 

esempla tam in strato , quamque in parietibus sita , voli» tri - 

bueremus . Nos quoque liberiti animo,... tribuimus effeetwn ut 

tam marmora, quamque nuuivum } ccteraque cxtmpla de coderq 

palano vobis concedimus au/crenda. Epi*t- XXXVJj presso il 

Bouquet Voi. V. pag. 58 1 . 
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posto all’ altro, eoa archi semicircolari, 1 
quali girano sopra grossi piloni di figura 
poligona. Sopra la cornice del secondo log- 
giato o galleria posa la base della parte 
superiore dell’ edifizio fatta a guisa di cu- 
pola, anch’ essa ottangolare, di forma anzi 
piramidale che emisferica, e di svelte pro- 
porzioni. II diametro interno dell’ edifizio, 
compresovi il loggiato o navata circolare, 
è quasi eguale a quello della cupola di sari 
Paolo in Londra, e poco minore dr quello’ 
della cupola di santa Sofìa in Costantino- 
poli. Gli archi della galleria o loggiato su- 
periore erano divisi, or son pochi lustri, 
in altri archi minori a tutto sesto, come 
sono appunto quelli del tempio di san Vi- 
tale, per mezzo di colonne collocate nei 
loro vani. Quelle colonne, che si vedono 
ora giacere malconce e neglette nella vi- 
cina canonica, sono fatte di vari marmi e 
graniti tutti di cave italiane o greche, co- 
me ho avuto campo di verificare io stesso; 
c quasi tutte sono di proporzioni alquanto 
diverse fra di loro, quali dovevano èssere 
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quelle tolte ai differenti edilìzi di Roma e 
di Ravenna. 

• ' r* i 

Molta luce penetra in quel tempio per 
tre ordini di finestre assai grandi, le quali 
sono terminate in arco semicircolare 5 quelle 
però che vedonsi internamente praticate 
nella base degli otto gran triangoli , nei 
quali è spartita la circonferenza esterna 
della cupola, sono divise per mezzo di una 
piccola colonna, situata, alla maniera bi- 
zantina, nel mezzo del loro vano; due mi- 
nori finestre di forma oblunga hanno quindi 
origine dentro il campo di quelle, l 1 arco 
delle quali non è più semicircolare ma com- 
posto, cioè, d’ un sesto acuto ben deter- 
minato. Cosi, se non erro, si è dovuto 
adoperare per accomodarsi alla strettezza 
del sito, e secondare nel tempo stesso la 
forma acuminata della cupola. 

„ Questa particolarità è degna di molta 
attenzione, perciocché segna l’età in cui, 
per la prima volta , nei bassi tempi, si vide 
posta in uso quella maniera d’arco nell’ Oc- 
cidente-, la qual cosa si oppone a molli 



sistemi che sono stati fin qui knaginati per 
di (fini re l’origine, ed i propagatori di quel 
modo di girare gli archi. Nè è stato senza 
molta sorpresa che io P ho osservata i» 
quelle finestre, contemporanee senza dub- 
Jtùo alla fondazione di quella fabbrica, per- 
chè j»D mi era mai avvenuto di trovare 
chi ne avesse fatto menzione fra quegli 
scrittori , a mia notizia, che hanno parlato 
di quella celebre rotonda. 

Non mancano alcuni esempli dell’ arco 
acuto in Italia nelle antiche costruzioni det 
gli Etruschi e dei Romani, cd in quelle an- 
cora di età tanto più remota dette ciqlopee, 
ma là solamente dove pare che il bisogno 
Io richiedesse, come negli ipogei, negli 
acquedotti , in alcune porte ecq. Quell’ ar- 
co s’ incontra però assai frequente nell’ In- 
dia in molli monumenti appartenenti alla 
seconda maniera dell’ architettura propria 
(fi quella vasta contrada, siccome attestano 
i viaggiatori^,© come si può facilmente 

' (O Ópiucoit scientifici e letterari e ci. Vot. XII. f»cc. 49 - F<* 
min 1810. • ' ■ f < 
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vedere in parecchi luoghi dèlia grande ope- 
ra r già mentovata, di Tommaso Danieli 
sopra gli antichi monumenti dell’ architeli 
tura indiana <■•>. Negli edilìzi però dei se- 
coli di mezzo, e dei bassi tempi in Eu- 
ropa Fuso ddfarco di sesto o quarto acuto 
era tuttavia una novità prima di Carlo Ma- 
gno. Da prima non vi fu adoperato se non 
raramente, nelle decorazioni per lo più, 
e nelle sole parti meno principali delle 
fabbriche; nè la pràtica di quèll’arco in- 
cominciò a rendersi frequente, e quindi 
universale, nè divenne uno dei primari es* 
senziali caratteri della gottica architettura, 
se non tre ovvero ! quattro secoli dopo la 
morte di quell’ imperatore, vale a dire fra 
il duodecimo ed il decimoterzo secolo, a 
seconda del vario genio delle nazioni. 

' L’ arco acuto era però già conosciuto ed 
adoperato dagli Arabi assai prima della 
fondazione del tempio di Aqnisgrana, comé 
parte principale nei loro ediGzi , sempre 

(0 Dumu’i, Aiitiquìtìcs nf India eie. Voi. I. Tar. V. XHI. 
XIX. eco* j Voi. II. Tav. IX. eoe.; Voi. IV. Ta*. XII. tee, , 
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unito però coll’arco tondo, e cogli akriH 
propri dello loro fogge di fabbricare; onde» 
è. che la loro architettura non si può 
fondere con quella del goltieo posteriore^ 
Nè io sono lontano dal credere che l’ dso 
di quell’ arco sia uno di que’ tanti parti* 
cola ri di cui gli Arabi vanno debitori kki* 
l’India, pei quali la loro maniera idi edw» 
fica re ebbe poi di mano in maDO a subire 
si notàbili variazioni. -ti;v ’ »*l» ; *d 

: ìUno dei più antichi eseriiplé dell 1 uso 1 
deir arco acuto presso quel popolo si vedo! 
tuttora nel Meqyas, ossia nilómeMt>,daglà 
Arabi inalzato nell 1 isola di Kudah, poco* 
lungi dal Cairo, sótto il califfo Soleyman^ 
verso l’anno 7 1 5 di G. C.,. e riparato pofeetay 
un secolo dopo, per ordine del rinomato ca w 
liRo El-Màmun. La vera età di quel mona* 1 
mento già si» trova accennata 'da Eutìchio 1 
e da El-Makin, scrittori' di qde’ tempi; ne* 
ha pure dottamente ragionato lo Schatv 
ma anche di recente è stata quella nuova- 
mente esaminata , discussa e messa in piena 

...... . .. i. ■> . .. . ■ lli.r .l I. 

tO S«»»w. Ph/iicì oh trv.'in f“g. 4^ 1 

' >J 
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lucè dargli eruditi accademici francesi nel 
secondo volume del testo, parte seconda* 
della loro grande descrizione dell’Egitto* 

pubblicato nell’anno 1822. ' n 

v Un altro esempio di quell’ arco nell’ ar- 
chitettura degli Arabi* anche più antico 
dèi precedente, lo abbiamo pure nelle otto 
grandi finestre che danno luce alla cupola 
ottàngolata della moschea detta El-IIaram , 
fabbricata dal califfo Omar, verso l’anno 
637, sul monte Moria in Gerusalemme; ise 
pure è beq conforme al vero il disegno 
ohe ne fu pubblicato, nell’anno 1819, dal 
eh. conte De Forbin nel suo viaggio in 
Uevante, nella tavola XXII, Quell’ edilìzio* 
tenuto anch’ oggi per le capolavoro dell’an- 
tica architettura degli Arabi, di stile tutto, 
bizantino ancora, di forma ottangolare, cen 
doppio ordine di loggiati internamente, 
come appunto si è detto essere il tempio 
di Aquisgrana , è assai probabile, ed io 
*. , * » 

CO Porro in principio huius voluntinis atdificii huius aneto * 
rem di x uniti 1 tornar filiurn Calai , qui tcrtiui a scductore Alaho - 
tnelh errori s et regni jucctssor extilii , et ita esse antiqua lùf* 

6 
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il credo, che sia stalo il modello a norma 
del quale Carlo Magno , abbia voluto che 
quel suo tempio si edificasse. Allora mas- 
simamente che dal mentovato califfo EJr 
Rpschild ebbe ricevuto in dono M luogo 
del santo sepolcro in Gerusalemme: ut ilr 
Jius potestate adscrìberelur (l ) ; o j che, 
avendo aperti colà degli ospiti per i peJU 
legrini c per gl’ inferrai cristiani suoi sud- 
diti, dovevano essere molto frequenti le sue 
relazioni eoa quella santa città , e colle 
contrade allora occupate dagli Arabi ùp 
Oriente, > . , c: •. , j$ 

o: Anche l’ altra antica e grande moschea 
edificata nel vecchio Cairo, ai tempi doli? 
Messo califfo Omar, e che porta anche 
oggi il suo nome, vedesi tutta costrutta ad 
il ) •»«#.* .5 • ifi . . *.*- v..; in . . 

raKwn moni menta in eoficm aedtficio intus script*, et de Jori* 
manifeste d celar ant . . . .forma quidem oclogonum , et laterum I o- 
*tidetn } ìntus et de'Jòris martrmrris tabuli* et opere musaico deci*- 
Xatumj tee tnm babau sphericum piombo artificiose cooperimi* 

Cosi scriveva Guglie txo di Tiro poco dopo la conquista di Oe- 
rtisaletnnic. Belli sacri bistorta. Lfb. Vili. cap. 3. — Chateà^- 
biuart. hincraù'c eia. Voi II. p. 366» i • » j}i 
(i) Ecikhaddi- Ve gestù Carati M, n. XP, presso il Bouquet 
OpV cit. Vid. V. ’ * i *'*• 


archi acuti, i quali posano sopra capitelli 
e colonne di ‘ greco lavoro, nobili avanzi 
di più antichi edilìzi*, nel clic consiste ap- 
punto uno dei caratteri propri non meno 
dell’architettura greca e romana di que’ se- 
coli, ma di quella ancora che praticarono 
gli Arabi in que’ loro primi tempi nella 
Siria, nell’Egitto e nella Spagna. Io non 
sono però senza sospetto che tutti o la mag- 
gior parte di quegli archi sieno opera di 
qualche restauro di tempi meno antichi. Un 
bel disegno di quel maestoso edilìzio si po- 
trà vedere nella tavola LXXH del viaggiò 
già citato del signor De Forbin nel Levante. 
Con tutto ciò non si può mettere in dùb- 
bio che l’ uso parziale di quell’ arco non 
fòsse già assai comune presso quella na- 
zione, prima che si mostrasse in Europa. 
r Ma ritornando alla basilica di Aquisgra- 
na., è cosa degna di nota che dopo tanti 
secoli nulla, per quanto pare , è stato va- 
riato nella forma e nell’ architettura inte- 
riore di quell’ edilìzio, tranne le parli di 
semplice decorazione ed accessorie j ed an- 
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che più illeso si ò conservato ,il suo este^ 
riorc. Quivi, in ciascun angolo che fanno 
le otto facciate della sua periferia curvane 
dosi in figura ottangolare, sono due para-» 
state o pilastri incassati, i quali, alzandosi 
sullo stereobate, quasi altrettanti conlraf-t 
forti gottici, vanno a terminane alla prima 
cornice, sulla quale corre un peristilio ri-j 
cavato nella grossezza del muro, ossia una 
serie di archi ciechi girati di tutto, seslq 
sopra colonnette c pilastri alternativaraentq; 
il quale peristilio, a guisa di vastissimo 
fregio, circonda c corona tutta la sommità 
della parte inferiore del tempio, « servq 
nel tempo stesso di base alla parte supc- 
riore convessa di quello, clic, io per mag-, 
gior chiarezza continuerò a chiamar . cut 
pota, benché a parlare propriamente que- 
sto nome non le si cpnvenga avendo elio 
la sua base sugli archi che partono direte 
temente dal suolo, senza alcun tamburo 
intermedio, la qual cosa come ho già n 07 
tato, è comune a tulle le fabbriche di 
figura rotonda di quella età. Le vere en- 
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polt sono proprie della maniera goltica del 
Secolo undecime, e ' la pririia che sia sorta 
in ' Europa, se non erro, è quella della cab* 
tedraie di Pisa , verso la metà di quel secolo. 

1 Anche la ctipola del teriipto di Carlo Ma- 
gno vuol essere ben considerata per la con- 
venienza della sua forma e del suo stilè 
con quello di alcune fabbriche piramidali 
dell’India^ recate in disegno nell’opera già 
lodata del Danieli , singolarmente con quella 
di un tempio che è a Deo nel Bahar(‘>- 
ma soprattutto per la tendenza al gottied 
posteriore che già vi si manifesta aperta** 
mente. Quella cupola è divisa in otto parti 
o segmenti di forma triangolare, i quali 
corrispondono nella loro base alle sotto-* 
poste otto facciate della parte inferiore, é 
superiormente , terminando nel punto del 
loro comune contatto in angoli assai acuti ^ 
le danno uria; forma non poco piramidale; 
Ma di più que 1 segmenti , invece di cui* 
varsi a modo di circolo nei due sensi per* 

• ; • ■ . •> *•••- ■ -• . " 

(i) Orientai ictncry iv/tnly ftur viewt in Ilindooslaru etc. 
Voi. I. Tar. XXII; Voi. IiL Tav. U. c V. 
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pendicolare ed orizzontale , come si curvano 
presso a poco Ir altre cupole, si piegali» 
d’alto in basso in angolo saliente per tutta 
la loro lunghezza, e formano otto gran co* 
stoloni, fra i quali hanno quindi luogo ùe* 
cessariamente altrettanti angoli rientranti 
Egli è appunto nelle basi così rientranti di 
que’ triangoli che si aprono le finestre an- 
zidetto con archi di sesto acuto; le quali 
sono perciò, come si è già avvertito, iq 
perfetta armonia colla figura acuminata di 
quella cupola singolarissima ; sul vertice 
della quale s’alza una lanterna o cupolino^ 
che è ad> otto fecce aneh’esse, ed estera 
riamente, in minori proporzioni, presenta 
una copia della basilica medesima. '" ■> 
Alcune cupole di tal forma, oltre quelle 
già accennate dell’India, si vedono pure 
m varie antiche moschee innalzate già, a 
poca disianza dal Cairo, dagli Arabi, afe 
finché servissero di tomba ai loro sultani 
Fatimiti, ed Ajoubiti, che regnarono cedi 
dall’anno 97 a al > ia 5 o &K 

CO Focbi**' Voyagi cu Là>*nt* far. XLJX. 
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< Ma queste cose assai più facilmente si pos- 
sono dimostrare colle figure che non descri- 
vere colle parole; si potranno quindi coò- 
saltare i piccoli disegni che ha dati il signor 
D’Agincourt della rotonda d’Aquisgrana, av- 
vertendo però che quelli sono molto lontani 
dal rappresentarla qual è realmente i 
Io non ho veduto in quella nè pitture 
nè sculture che possano credersi contem- 
poranee alla sua edificazione , se le cornici 
si eccettuano ed i capitelli che fanno parte 
delle sue esteriori decorazioni, i quali ben 
lungi dall’essere imitazioni felici dell’an- 
tico, come è parso ad un recente scrit- 
tore, sono anzi molto grossamente lavorati 
con semplici fogliami, oomé si conveniva 
8' quel tempo. :•* : t ■/' 

. La costruzione dei muri, ebe solamente 
in qualche parte sono fatti colle pietre 
squadrate prese a Vérdutì, è irregolare f 
trascurata (issai ; nè le stesse modanature^ 
le quali servono di cornice alle finestre 
che si corrispondono a vicenda, sono sem- 


(r) D'Aoikcoout. Op. cit, Tav. XXV. 
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pio Ira loro somiglianti. 1 quali difettò di 
^ostruzione non sono piccolo, argomento por 
credere che gl’inesperti edificatori adope»- 
rati da Carlo Magno nella fabbrica, di quel 
monumento , non debbono essere stati gli 
autori del suo disegno, superiore di troppo 
«Ha loro capacità. .1 t.;n , -i i< > i -il -h 
( i. Presentemente quel, tempio, senza dub- 
bio, il più grandioso fra tutti quelli che 
sono stati fatti, prima del mille, in Opr 
cidcnte di maniera bizantina, dopo quell» 
di san Vitale di Ravenna, col quale ha 
qualche somiglianza, trovasi per ogni iato 
circondato da cappelle, che gli furono ag- 
giunte in diversi tempi', esposto nel centro 
di quelle, si presenta pome una cattedrale 
gottica di barbara forma, cqn tee stili diG- 
ferenti di architettura, ; . , ;i l , 

Parecchi altri edifizi allora furono par 
4'imenle innalzati per ordine di quell’augu- 
sto, fra i quali si ha memoria delfe 
tedrali di Colonia c di Paderbona, dei 

*,A »•%*.■ -p 1 • , . •• . t i o.* ( • ■ * -»'A il 1 

{t) Boisseme. Ititi, ti descript* de la cathed. de Cologiu f 
lVcfacc. v r, 



palazzi d’Ingelbeim presso Magohza, e > <li 
Cassi gool sulla Garonna; ma tutte quelle 
fabbriche ora più noo sussistono. Però, per, 
ideimi pochi avanzi' dei loro materiali, che 
si conservano tuttora gelosamente in quelle 
cittì, o da quel poco che si può ricavare 
dalle storie di quel tempo, possiamo ancor* 
argomentare che, al pari del tempio «li 
Àquisgrana, quelle edificazioni erano an- 
ch’esse costrutte con materiali tolti da altre 
fabbriche già rovinate, c la loro arebitet- 
tura doveva pure già : differire alquanto 
dalla romana, quale erasi, anche in quelle 
contrade, fino allora adoperala; Neabbiaitoe 
tih cenno in quel tempio che era unito 
al detto palazzo di Cassignol, del quale 
si' legge che era coperto con volta, e forse 
con cupola, fatta di mattoni, e di unà 
mirabile costruzione, per indicare forse la 
differenza della sua forma dà quelle delle 
altre chiese di 4 quell’ età <*>. • f ■ 

r ...f. 'ì i ■ • ' ; . V 

(i) Palatium Cassignol luibet ecclesnun. . . . miro Offre ex la* 
u ribus fornicatala . Ex Chron . Atmoris Floriac. Lil>. II. prcis» 

■ . ( r • i 

ài Du-ciieswr vp, cit. 
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Ora, dopo le cose fino adora esposte, 
chi, oggi, non direbbe essere un edificio* 
di gottica architettura quella rotonda di 
Carlo Magno? Essa lo è veramente; e nello 
stile col quale è fabbricata noi abbiamo 
una prova che quella maniera di edificare, 
la quale, pel suo allontanamento dalla grecai 
antica eccellenza, piacque ai nostri mag-« 
giori di chiamare con tale impropria de« 
nominazione, non fu punto, in origine dii 
versa da quella che, ai giorni di quel prinm 
cipe riformatore, passò nuovamente dal4 
1’ Oriente nelle nostre contrade , insieme 
col tesoro di tante utili discipline; che gli 
Arabi, in que’ secoli dii universale squali 
lare, seppero raccogliere e conservare. > » 

/ Ma il gottico di quell’ edilìzio è, qual 
dovea essere nel suo nascere, moderatisi 
rimo. Sotto più d’ un aspetto il suo stile 
si mostra già di gusto orientale, senza 
però troppo scostarsi ancora dall 1 * architeli 
tura degenerata delle fabbriche romane ed 
europee di que’ secoli. Nel quale tempe- 
ramento consiste appunto il vero distintivo 
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carattere del primo perioda del gènica an- 
teriore, di coi ho preso a ragionare; Tori!* 
gine del quale doveva essere investigata e 
dimostrata da me, prima di procedere più 
oltre nel presente esame. ^ >. .. ! .% : i.n 

L 1 esempio di Carlo Magno, per l’infis- 
licita de 1 suoi tempi, non potè avere molti 
imitatori; e ben poco pare ohe oltremonti; 
si sia fabbricato, e fatto uso di regolo 
architettoniche allora, c nei due secoli pri- 
ma del mille, a giudicarne per ciò che nm 
è rimasto. À queir imperatore, od ai primi: 
suoi successori si attribuiscono, è vero, non > 
pochi altri vetusti edilizi nelle provine» 
che sono lungo il Reno; a Lorsch peè 
modo d’ esempio, a Maurmoutier, a Ro- 
sheim, nei quali si osserva uno sfile non 
molto distante ancora da quello della ro- 
tonda d 1 Àquisgrana. A Carlo Magno si 
ascrive pure in Lione la chiesa presente 
dell' antica badia di Aunay: ma troppe 
incetti sono i fondamenti di quelle popo- 
lari sentenze , onde io possa trarne co» 
fiducia alcuna conclusione in prò del mio 



assunto. E, per ciò che spetti alla chiesa 
di A'unay, si sa d’altronde che 'fu intie-» 
framente, o quasi del tutto riedificata sut 
principio del secolo duodecimo-, e, quando 
non vi fossero per crederlo altri argomenti, 
basterebbe a farlo manifesto - la sola ma* 
nìera della sua struttura , nell’ esterno mas** 
^imamente, la quale è la seconda del gót** 
tico anteriore propria appunto di quel pe*-* 
riodo Per 1 lai stessa ràgione dobbiamo 
dire che il tempio presente di san Ger^ 
mano de* prati in Parigi non è più quello» 
che già era nel nòno secolo , quando fi*, 
spogliato e profanato dai Normanni , non 
ostante ciò che se ne dice in contrario.' < 
In Italia similmente le buone arti, come* 
ogni altra dottrina, erano cadute , in quei 
giorni, in tale stato di abbandono e di 
languore, clic peggior sorte non ebbero 
certo nè al tempo dei Goti , e forse nep~* 

h- ■ • > • </ . J i 'Vi.U 

(0 -Abbas Gauceramus , anno uoa, evepit ecclesia ( d’Auuay 
in Lione ) construeref quant armo 1106 . JP. Kal.Jcbr. Pascha - 
fi; papa JI S aneto Martino d eduli* il > ut distirms ex bulli* 
ejusdem rie. Così si legge nella Gallia eh risiitela Voi* IV;* 
pag. a3{. c a36. 


9 * 

pure) sotto i Longobardi. Quivi puro ra- 
rissirae si contano le edificazioni del nono 
e del decimo, secolo, c queste tutte eccle-* 
siastiche; che di altra maniera non occorre 
cercarne in qoe’ secofi. Ed anche in quel 
piccol numero ben pochi sono quelli che 
non abbiano mutato forma, o che altra», 
mente non sieno stati disposti e decorati 

nei i secoli che . .vennero dopo . , 

L’ architettura di quelle chiese si accosta 
bensì anch’ essa, in qualche parjte alla mar, 
niera che domina nella costruzione del tem» 
pio suddetto di, Carlo Magno , la qual cosa 
basta a dare, alloro stile un carattere spcr, 
ciale: ma sia: che la difficoltà delle cotrnir 
ideazioni, o la miseria dei tempi impe- 
dissero: allora agli Italiani d' imitare ciò 
«he nelle altre contrade* si faceva, sia clic 
ne fossero distolti dalgustq pel .vero bello* 
che ira. noi non siò spento giammai intiera» 
mente, e dall’aspetto degli ottimi esemplari 
dell’antichità che sempre avevano sotto gli 
occhi $ il vero è che quel modo strauiero 

di edificare allora trovò bensì accesso anche 

^ ... •/ 
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in Italia , ma vi progredì così lentamente} 
nel secolo nono e nei decimo, che T ar» 
ci lite tiara idi quelle edificazioni,! fin oltre 
il raille , quando- ben attentamente non si 
cunsideii, appena si direbbe' che sia altra 
cosa che la maniera romana alterata delle 
età precedenti' i<*< ;n > m .* 1 in <: *. for 
, Nei lungo periodo dei sette secoli ohe 
scorsero fra noi dall’ introduzione dello stile 
gottieo in Occidente,: ai tempi di Carlo 
Magno o poco prima, fino alla restaurai 
zionc dell' antica architettura dei Gredq 
considerando le vicende di quest' arte nei 
vari suoi monumenti di ciascun secolo, noi 
vediamo queste -due fogge di fabbricare^ 
per indole e per origine: si differenti, di* 
sputarsi fra di esse il primato ;Toriental« 
col favore: della morità<, dell? eccessiva Ji* 
ber là del suo procedere , della 'ricchezza 
e varietà delle sue decorazioni , e dell'ima 
ponente maravigliasi sua leggerezza ’ y 'la 
greca avendo per .sè la perfezione de 1 suoi 
ordini, l’ armonia e la regolarità d T ogni 
sua parte , una solidità sempre manifesta 
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e non mascherata, il buon gusto infine , 
la ragione,, ed un antico possesso. - t 
! Dalia maggiore o minore estimazione in 
cui furono tenute quelle due maniere d’aro 
cbitettura, in una piuttosto che in altra 
età e contrada; dal modo diverso col quale 
vennero fra loro combinate,, e quindi in 
mille guise travisate, guaste e modificate, 
hanno avuto origine quelle tante varietà 
o sfumature, dirò così, dello stile gottico; 
le quali con nomi differenti, o con diverse 
qualificazioni furono praticate in Europa; 
nel corso di que’ secoli. i . : t 

ó Ora la prima maniera di questo nuovo 
modo di edificare, derivata, sul principio 
dei bassi tempi, come è detto; dall’ accora 
zameuto e dalla mescolanza; delle dac.an* 
abiette primarie fogge di archi tetta re, la 
greca antica, cioè; e 1’ orientale dei Bit 
santini, e degli Arabi, e che si rese co» 
ratine in Italia nel nono, e decimo secolo 
massimamente, è quella appunto che altrove 
ho già denominata primo stile del gottica 
anteriore, alfine di distinguerla dal secondo 



stile o maniera del medesimo ^ottico ante** 
riore, il quale appena sul declinare del 
decimo secolo incomioeiò a subentrare ab 
arano» . . i .1. uè» 

. Queste distinzioni, per quanto possano 
sembrare soverchie, 9ono però opportuni»* 
sime onde poter giungere ad assegnare non 
qualche certezza a ciascun monumento he 
propria età, ed avanzarsi con chiarezza MI 
queste ricerche, le quali per la scarsità 
deile memorie contemporanee p per V ine 
certezza delle datele, perda? fallacia dello 
popolari tradizioni riescono pur. troppa so* 
vente dubbie ed intrioatissime. Nd si dirà 
ehc le proposte distinzioni' sienopiù, lattar 
a produrre oscurità nello studia idei!* stette 
dell'arte di edificare* che ad agevolarlov 
se si pon mente con quanti, nomi diversi 
la sola architettura, clip! An propria partii 
cela rm ente di que’ due secoli*, è stalai&tdrtv 
distinta dagli scrittori; dei quali altri, voi 
fendo accennare alla sua origine, la nomi*' 
narono romana, bizantina, greco-romana , 
romano-barbara , roinano-bizruitiw 
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nitri, arando in mira i popoli presso i qual» 
fa supposto aver quella avuto i suoi prkh* 
<®pii, od essere stata più «he altrove esen* 
citata, la chiamarono gottica, longobarda; 
sassone ecc. Qual confusione ne sia quindi 
derivata ciascun sei vede. '• ", >> -i- r 

vi;L T n buon numero di chiese di quel primo 
periodo dei bassi tempi sussiste tuttora iu 
Italia; Ira le quali alcune si possono ancora 
produrre quali esemplari dell 1 architettura 
del secolo di Carlo Magno, c del seguente. 
Sono fra queste, iu Roma, le basiliche di 
santa Maria in Cosmcdin, dei santi Nci-eo 
ed Achilleo, di santa Cecilia, di san Gio- 
vanni a porta latina, di san Bartolommeo 
all'isola, ed altre, fabbricate quasi tulio 
durante il nono secolo, c ultimi lustri* 
dell 1 ottavo, dai Pontefici Adriano I, Leo* 
ne llf,i Pasquale I, Leone IV ecc., corno 
abbiamo da Anastasio il bibliotecario 0>> 
E; fuori di Roma, la cattedrale e la chiesa 
di santa Caterina *a: Fola, noli 1 Istria; quella’ 

, OO, «Un-.. ,• \ ■ • M 

(i) Iìt viti t ionia», ptintlficum. n. 4*4- $4 43?- 5, 7- 

Sì” de. D'AcitcotinT. 0/> cit. Arckù. Tali. LXXllt. ri pag 5» 
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di sanla> Fosca neH’ estuano: .di Ycneziarftty 
alle quali si dovrà forse unire anche là 
rotonda 'di: Brescia, fra lotto' questo do- 
vendone io pur scogliere alcuna, sull'età 
della quale non posso' cader dubbio , o alte 
tutta o nella sua massima: parte j consolali 
ancora la forma primiera, onde esaminare 
i< -caratteri della sua costrazLODe,':c', quindi 
Histituire il confronto 1 dianzi proposto col 
tempio pavese di san Miaksle^darà fa pre* 
foranea alla cattedrale: dii;Pola/l siccome 
quella :la fondazione della quale è automi 
ticata per dila lapide pubblicata già e cono* 
montata dal proposto*- Muratori <»).,. iu cui ^ 
coll’anuo (.plinto del regno, in Italia, dcl- 
l’impcrator Lodovico secondo, e col nome 
del vescovo die l’avca fondata ovvero de- 
dicata, si legge pure l'anno ottocento cin- 
quanta sette. Ed ancora perchè quella chie- 
sa , qaanlimt jue anch’ essa non sia andata 
esente da retitauri ed aggiunte dopo il mil- 
le, conserva 1 però abbastanza la sua antie» 


y. 
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forma:, «ode poter dar ragione pienamente 
delia sua prima costruzione, ù . > <».ia 

•■ Alla cattedrale di Fola ai potrà pure ag- 
giungere la basilica di san Clemente - al 
monte Celio, m Roma; non ostante che 
il signor D’ Agio court, senza recarne prova 
alunna; abbia creduto di dolerla annove- 
rare fra le edificazioni del secolo quinto. 
Quella basilica dee però ad ogni modo es- 
sere stata innalzata nel nono secolo per le 
ragioni che andrò ora esponendo; e perchè 
k sua architettura, che non è mai stala 
alterata, presentai bensì i caratteri propri 
«fol periodo di cui si ragiona , ma non già 
quelli per cui le opere del quinto secolo 
si distinguono massimamente. 

11 signor D’Agincourt non aveva per av- 
ventura considerato che due furono un 

v tempo le chiesp dedicate a san Clemente, 

v ' X 

in Roma; una, la più antica, situala ìndia 
regione terza di quella metropoli, era uno 
dei titoli o pievi della chiesa romana, insti- 
tniti da papa Marcello nell'anno 3o8; la 
quale ai tempi del pontefice Adriano I, 



IOO 


sul declinare dell’, ottano sepolo, pjinacs 
dando ruina, fu mestieri di risarcita; nè 
più se ne & .parola dopo il pontificato, di 
Leone IH, pei primi Jnstri del secolo, sep 
guente <■>. .. . : r - . ? u ,,i; v 

Ma quella chiesa , che poterà benissimo 
ripetere la sua origine dal quinto secolo, 
non è da confondersi coiraltra situata nella 
regione seconda , alle radici del Celio,, la 
quale sussiste anch’oggi, e, come dissi, ip 
ottima conservazione, cosi che anche que^ 
sta è, più che niun’ altra, adatta a rap^ 
presentare l’architettura dpi sqo tempo, 
Di questa chiesa non ho trovato, chi faccia 
menzione prima del pontificato di Grego-, 
rio IV, fra l’anno 827 e .l’anno 844, è 
dunque assai probabile che sia stata edi- 
ficata in quel mezzo; tanto più che, se più 
yolle nel corso di quel secolo si trova me- 
moria dei dqni che j ad es$a si andavano 
facendo dai pontefici, mqi ai fa ccnnophe; 

• • r ‘ !' s , 'j • joq 

£ 1 ) Tectwnvero ùluli beali Clementi ^ <jUod iam ccuwum rrnf, 
et in ruinis pnsilum , regioni s tertiae ( Iladrianus PP. ) nat ili ri* 
rcstaw'avit. Ajust. bibliolh» iti vita Hadriani. il 335. 
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gtà- avesse, cornei* altra, bisogno di ripa- 
razioni, nò' inai, come quella, vicn qua- 
lificata per essere uno dei tìtoli di Roma.' 
Tutte queste cose si possono vedere nelle 
vite dei sommi pontefici, di quel secolo,' 
dettate o raccòlte dal bibliotecario Ana- 
stasio, scrittore contemporaneo W. 
l * Oltre a ciò, fra le sculture che ador- 
nano le marmoree chiusure, da cui è cir- 
condato il suo presbiterio, situato nella na- 
vata maggiore di quella basilica , le quali," 
essendo di maniera moresca, convengono 
òttimamente collo stile proprio di quel 
tempo, fra quelle sculture, dico, vedesì 
più vòlte replicato il póme di un ponte- 
fice Giovanni, 1* Ottavo probabilmente od 
ÌT nono, i quali govemaroiio appunto la 
chiesa in quel torno. Nel secolo quinto, 
all’incóntro, si sa che non vi fu aleuti 
papa di quel nome. Ai tempi loro si può 
crederò che sieuo àtati eretti que’càncclH 
per ubbidire al decreto emanato pochi anni 
prima dal pontefice Leone IV, pel quale 

(i) De iiilit tom, potiti/’, n. aS5. 335. |oa. 4<55. 499 . 53i. reti 


Digitized by Google 



I 


104 

fu Vietato ai laici di più innolttarti del 
recinto dei presbiteri, dutante il tempo 
delle èacre funzioni. ' 

' li nome di quei pontefici è scolpito co!3 
in forma di monogramma; la qual maniera 
di scrivere i nomi , d’origine bizantina aaJ- 
eh* essa per quanto pare, già comune in 
Italia, particolarmente in Ravenna e nelle 
próviiicè e città da quella dipendenti, al 
tempo dei Goti c degli esarchi; smessa 
quindi sotto il governo dei Longobardi, 
alieni sempre dalle costumanze degli Orien- 
tali, era appunto allora ritornala in uso 
fra noi e sui marmi, e nei dipinti e sulle 
monete, dietro l’ esempio di Carlo Magnò*, 
è de’ suoi successori. Noi troviamo anzi 
quel medesimo monogramma sopra alcunè 
monete della zecca romana di quel secolo, 
giustamente attribuite all’uno od all’ altro 
di quei due papi, per nome Giovanni, dal 
Vignoli, e dògli altri illustratori della mo- 
neta pontificia. 

Se noi ci faremo ad osservare fa manièra 

.► • • .fu} 

dell’ architettura di tutti i divisati sacri 
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edilìzi»; di quello di Pola e dell,’ altro, dì 
sa» Clemente in modo particolare,. a. prima 
giunta noi saremo forse, portati ,a dire sì 
fatta architettura non essere altra che quella 
dello basiliche romane e ravennati del quin- 
to o v vero del sesto secolo ; tanto è piccola 
ancora la differenza , che passa fra le une 
e le altre. E qos» appunto ebbe a ghidir 
icarne talvolta il chiarissimo D’ Agincourt p 
et con lui,! altri non pochi scrittori assai 
versati in queste dottrine W . . t... ; ^ 

. Se vorremo però esaminare, partitamene 
il modo col quale sono costrutte le chiese 
di quel periodo, ravviseremo in quelle non 
poche particolarità tutte proprie del tempo 
cui appartengono, derivate per I9 più dalle 
pratiche dell’ orientale architettura. I quali 
particolari invano noi li cercheremmo nelle 
più amiche basiliche di Roma c di Ra- 
venna, se pure non vi saranno stati, ag- 
giunti nei secoli . di cui trattiamo, la. qtfi 

? * *• • ",V *( T * *'• 

,i,.<0,0’A cl "e®R* T . PP\ «C T»r. xyt. “ Boppiwi»!, li- 
tica S. Clementi*. — Cumpibi. Velerà moniin. Voi. I. pag. io. 

Tir. IX b K ' ' di KM'l.'*»! *i- li. '! vb 
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eoa* fei- scorge però «aere tion di rado 
scaduta., Da queste diverse particolarità 
nascono alcune distinzioni assai notabili y 
c sufficienti a ben dilforenziarele noe dalle 
sltm quelle chiese ovvero basiliche, ed a 
fissarne ì? esaminiamole. ; mi* »p 
. 4J»a ffi quelle particolarità , p rimici»- 
monte, chetiti ai è offerta piò frequente 
peti’ osservane gli edifici sqerjt del som» sor 

solo, sia nella forma, e, »eV numero mag+ 

gioco p minore delle foro finestre. Parlando 
fo generale le finestre furono ampie, * ed 
fo gran numero nelle basiliche dei secoli 
ffi mesco, dai tempi di Costantino fino a 
Carlo Magno, o poco prima del regno di 
questo, principe. Ariosissime erano perciò 
allora quelle chiese, quali erano appunto 
fo basiliche profane degli antichi, ad imi? 
Iasione delle quali furono quelle fin <M 
principio innalzate. Verso la metà del secolo 
ottavo però, quando le novità; dei Bia*nt 
fini e degli Arabi cominciavano a farsi stra- 
da nei paesi d’ Occidente, venne in odio 
la luce, si vollero finestre di mano in mano 
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più strette, oblanghe, angustissime talvolta; 
fette coi feti divergenti fra- loro a modo dì 
cuneo, ed anche in numero minore di' prima ; 
a seconda dei tempi 1 e' delle circostanze. * 
t Molti ■ esempi intorno ai particolari' di 
quelle finestre furono già recati dai Ciani*- 
pini;' a quelli io pure ne potrei aggiun- 
gere non pochi da me osservati <•>. Bastino 
però i seguenti, dell’ una e dall’ altra età, 
tanto che non rimanga senza prova la mia 
proposizione. In Roma sussistono ancore 
bell’ essere loro primo molte delle antiche 
finestre nella basilica costantiniana di santa 
Maria maggiore^ le quali sono vaste assai 
e di forma! regolare, essendo in altezza come 
òtto, c larghe còme cinque. Ampie pari* 
mente erano quelle della basilica antica di 
sbn Pietro in : ‘Vaticano, come ne assicuri 
il medesimo Ciampini, e come apparisce 
tuttora bei disegni di qtlè4 tempio' lasciati 
da4P Alfafana<*>; lfe proporzioni di quelte 
finestre èrano presso a poco di"qaattro ,! à 

tu .■•ji.oav ni* ■.luV) i >w hit 

( i } CiiMPim. V etera monim. V*U I. cap. 9 |«g. 7 5. , I 

/ . n •' IjUl • MM ' 4 ” "M ‘ ( • t M 

CO Savi luto. Memorie sacre. 
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Irei file diverse erano t quel ledi san Paolo 
fuor dello mura, dpi templi rotondi. di santa 

Costanza e di santo Stefaup sul monte Cp-, 
lio, delle chiese di san Martino ai monti, 
di santa Sabina, e di quante altre sono 
tuttavia in Roma del quarto, quinto e sesto 
secolo, prima che fossero poi più o raent^ 
variate nelle età susseguenti. 

. La medesima cosa ho pure osservata in 
Ravenna, dove numerose e vastissime fine- 
stre sono similmente nella magnifica basi- 
lica di sant’ Apollinare in Classo, la quale, 
come ho già detto, fu edificata ai tempi 
dei Goti e di Giustiniano; quelle finestre» 
sono tanto larghe quanto sono alte. Nella 
medesima proporzione si vedono pure colà 
essere quelle del tempio ili, san Vitale, 
comecché di forma differente, vale a dire, 
colle colonuctte nel mezzo, .secondo il gqn?? 
della sua architettura. E così sono, gene T 
ralmcnle in Ravenna le finestre di tut,t\ 
gli altri edifizi dei secoli di Onorio, di 
Galla Placidia, e di Teodorico ,, 

(i) Amadesi. Chroiu amisi. rayvuuiUun. Voi. I. p. 91. ; 1 
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1 A1F incontrò nella cattedrale di Pola -, 
nella basilica di san Clemente ■ al montò 
Celio, ed ' in quante altre chiese' sono tut-* 
torà del secolo nono e del seguente, tutta- 
la finestre, fatte al tempo dèlia loro fo&* 
dazione; trovami tuttavia',' od erano 4é 
prima, piccolissime, e costrutte nella guisa 
sopra indicata. Le poche finestre antiche 
che rimangono ancora in san Clemente sono 
già così allungate ed anguste che la ragione 
delle loro dimensioni non è più che di cin- 
que ad uno. Cosa singolare, in alcuna delltì 
più antiche basiliche si osserva che le stesse 
finestre, ampie da prima, Furono -ristrette 
bèl nono ovveró nel decimò secolo, e quindi 
nuovamente allargate verso il secolo decime 
quarto. Ed in molti edifizi delFundecimo^ 
ed anche del duodecimo secolo, fabbrica^ 
ti tuttavia nello stile della prima maniere . 
del gottico antico, non è raro il vederi»* 
di così anguste che, non altramente eh» 
lunghe è strette feritoie, sono le dodici 
e le sedici volte più alte che non sono 
larghe. . .» v .* . . . .»«•.«•; - . . . <*., 
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E quell’uso eri» invalso* altóra ben «)Io 
in Italia, ma In tutto il rimanente 
pa; e, quantunque, nel volgersi chè'fèfceJ 
dipoi il gottico anterione verso il slecondo 1 
suo stile, le finestre delle chièse 1 ‘abbi'àWal 
incominciato a xiacquistaré alcun pòco-dtìlaT 
primitiva grandezza, non isi Videro fiéHSf 
finestre così ampie come erano quelle dette 
più antiche basiliche dei cristiani' àè'hon 
che nelle fabbriche del gotticò modernó?* 
- Non so d’onde sia venuto a nor 
to amore per l 1 oscurità, in que’ sedoli'-rfr 
Squallore*, so bene che piccole anzi che 
no erano già ai tempi di Giustiniano, ini 
Costantinopoli, le finestre della basilica di 
santa Sofia, e che nelle nostre chiese:,! forse ^ 
J>iù assai che l’ amore al raccógtimenio y 
può aver dato motivo al ristringer^ edUÌ 
dare forma di feritoie alle fmestrS,H di^ 
felto o la scarsità dei vetri e delle pietre» 
speculari, onde chiuderete riparale t tem- 
ali dall’inclemenza delle Ragioni tvj . 

CO I ' 1 basilica Constant intana D- if. Jctu Ch. Jtntsiras de 
absida ex vitro diversi* coloiibus cinclus il, et decòro vrt } et alia* 
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» Ma olire le finestre non poche! altre sin- 
golarità sono da optarsi, negli edilizi del- 
1’ ottavo, del nono, e degli altri, secoli in- 
torno al mille, le quali non meqo, di quellp 
gioveranno e: differenziarli dai più. antichi. 
Io le andrò qui enumerando in queU’ordinp 
medesimo nel quale mi si sono presentate 
nel lare tali confronti. , : . 

r . Dirò dunque che mi venne fatto di os- 
servare primieramente in quasi tutte le 
chiese italiane di que’ tempi e di quello 
stile, posteriori al regno di Carlo Magno, 
V arca trovarsi già divisa in due piani col, 
mezzo di uno scalino,, situato poco oltre; 
la metà delle chiese stesse, dove appunto 
principiavano ! cancelli o balaustrate che 
cingevano il presbiterio, il iquale, secondo 
l’uso di quel tempo, solea aver luogo nel 
bel mezzo della nave maggiore , verso 
1. altare» ■> i, i,y <•.!,. . i , 

Presso Anastasio il bibliotecario, il quale, 
nelle vite dei ponlefiei, ^ pure le tante 

finestra* iasilieae ex metallo erprino repar avit. àwast . Libi, in 
vita Leoni* IU. a. 4o8. * . L „ / M 
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volle menzione Me chiese "di Rotai , 

<M ciascuna lóro parte, io non trovò men- 
zione di presbiteri! collocala , e chiosi ii' 
tal modo, prima dei tempi di papa Gre-* 
gorio li, verso la mela dell’ oliavo secolo 
quando, per contrario, durante i pontili- » 
coti del magnifico papa Adriano I, l’ amico- 
di Carlo Magno, e poi di Leone- Ili suo 
successore, sono frequenti le memorie dr 
camere e di presbiteri», o latti da que’ pon* 
telici di nuovo in quelle, chiese^ ovvero 
muniti di eancolli di marmo e di metalli 
Mi pare quindi assai verisimile che allora 
ai sia introdotto l’ uso di quello scalino, a’ 
fine di rialzare il piano delle chiese stesse 
in quella parte dove il coro o presbiterio 
oò’suoi amboni dovea essere collocato. 

ì:1 j )’*'»< ' • 

CO Hic ( Cregorms P.P. ) c on&tnu sibi columms se* <mr> 
chsnas volubile s ab Eutychio exarco Huxit etu in ecclesiam B, . % 
pett i Ap. ; cjuas statuii circa praesBùcrium ante conjesssonem .... 
Juxta. alias antiqua* sex Iitkoparias , sopra quas postisi tralfs, 
et cestirli eie. Alt A IT. bibliolh. in l'ila Gregorii I» n. 194. 

(a) Fecii et rugai il 1 praesbilerio a parte virorum et mulie- 
rum .... nec non et alias ruga» in caput pruesbitmsi ante eoa- 
Jet* wnrm .... rugas in ingressi^ pr arsiticeli. A*a«t. bibUotli. i» 
vita Hù)rÌ3RÌ I n 3^9 c SGi. 
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•* All’ ùttCoBtro J’awa delle vetuste basiti- 
che, edificete prima dì quel tempo, erg, 
tutta' io un< sola piano, senza scalini o ri? 
alzamento di sorte alcuna, fino alla con? 
fessione od alla tribuna. £ se pure avviene 
che, o^i, in quelle aleano se nc veda, 
debbono questi esservi stati aggiunti nei 
secoli susseguenti, a norma della varia di-, 
seqdina del rito ecclesiastico, la qual cosa 
è latta abbastanza chiara per cià che le 
basi delle colonne, o parte delle colonne 
stesse, io quelle antiche basiliche, si ve? 
dono ora malamente sepolti,, appunto là 
dove que' rialzamenti sono stati operali di 
poi. Nè sono rari gli esempi di- tali ag- 
gi un te. i' )! « < t \ v£ 

Ho parimente notato' che nei peristili di 
quelle chiese cominciano a vedersi i pila- 
stri posti sotto gli archi in luogo delle co- 
Ibdne; ma pilastri di forma quadrata sem- 
plicemente, senza parastate, ante, oppure 
colonne incassate-, ben diversi da quelli si 
stranamente figurati e- composti, che ven- 
nero poi in uso verso il mille, nella seconda 
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maniera di questo gottico medesimo. Con 
che le dette chiese si vennero già in parte 
a privare della principale, anzi dell unica 
decorazione die loro rimaneva ancora in 
qne’giorni di povertà, voglio dire le colonne. 

Da principio que’ pilastri non erano pii» 
di due; e tanti se ne vedono e non più 
nella basilica di saii Clemente, ed in quasi- 
tutte le altre sopra nominate j e si collo- 
carono in quella parte dove lo scalino dava 
principio al piano del presbiterio» Quindi, 
il numero di quelli si andò poco a poco 
accrescendo, finché, dopo il mille, nella 
seconda maniera del goltico di cui pari-- 
baino, non più contenti gli uomini alla 
mediocrità delle chiese dei secoli prece- 
denti, quando vollero templi e cattedrali 
più ampie e spaziose di prima, si dovette 
abbandonare per poco 1’ uso. delle colonne,: 
perché sarebbe stalo spesso impossibile, e 
di troppo costo sempre, il procacciarle di 
tali saldezze che fossero suificienli al bi- 
sogno. \ Pisa, ed a poche altre città era 
dato aurora di operare tali prodigi, ateo 

Z 
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n»tìo v»dutoezMndh>che verso Io stesso 
secolo nono si principiò a sostituire, con' 
maggior frequenza di prima, le volte àller 
impalcature ò soffitti, ovvero alle semplici' 
eontignazioni « cavalloni, di cui nelle loro 
basiliche furono- contenti gli antichi cristia- 
ni. In tal «odo gli architetti di que’ giorni, 
correggendo -F eccessiva alzata dei tìmri su 
gli archi dei peristìli, steppero dar più gi liste 
proporzioni aidlefó-edifizii se pére con ciò 
non vennero a scornare la loro solidità', ed 
a togliere ini quelli nel tèmpo stesso un# 
gran parte di quella svelta magtfìficenzày 
che, se non appaga la ragione; sorprende 
però sempre nella basilica ostiense fuor di 
Roma, in sant* Apollinare in Gkasé, in 
san Frediano di Lucca ecc. Iti Oriènti 
però la pratica di coprire con volte'! sacri» 
©di fi zi , e le loro navi minori in particolare, 
pere che fosse già couiunemente seguita ai 
tempi di Giustiniano, perciocché ProCepio, 
trattando paratamente degli edifizi innal- 
zati da quell’ imperatore, scrive a chiare 
noie che quelle già erano ‘ ricoperte con 
8 
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Volte: qtias fastidiata iestudo, et aurum 
venusiani ! ’ 

Ho osservato in oltre che se talvolta nelle 
basiliche di Ravenna , ed in altri edilizi del 
quinto e sesto secolo, tutti i capitelli, 9 
la maggior parte di essi, si vede fatta atte 
foggia orientale , nel modo di quelli di 
santa Sofia e di san Vitale 0>), ciò non ac- 
cade nelle basiliche delle altre città d’ Rafia 
proprie del periodo di cui ragioniamo* nelle 
quali, per quanto i capitelli si mostrino gofr 
lamentò lavorati, quando non sono operi 
di tempi migliori , raramente sono tali eh* 
mon appartengano tuttavia a qualche or- 
dine della romana architettura, al corintio 
per lo più od al composito. Quelli della 
basilica di' san Clomente sono tutti ionici, 
-<b probabilmente più antichi che non è 
''quell’ edilìzio. La cattedrale di Pola però 
offre in questo particolare, come nella for- 
ma già alquanto acuta dei suoi archi t3 >, ah- 

* ' • , ** . ? ,r »f 

• (i) De tudijìviis Jusliniani. In orai, L . i i i,.> 

D’Àc^kcoort, Histoire de tart eie. Tar. LXJX. n. 8. 9. 

Qif D*Acikcoi;iit. Hitl* de Vari eie. Tar. LXV. 
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Tane eccezioni ; ma coQvien por mente che 
quella città era ancora, a que’ giorni, assai 
più greca che italiana. . . i 

5 Oltre i capitelli e le cornici raro è che 
*i vedano già altre opere di scultura nelle 
'chiese del nono e del decimo secolo; e 
pure se ne presentano alcune, come sono 
quelle del recinto marmoreo del presbite- 
; rio di san Clemente, queste o sono di gusto 
moresco od orientale, ovvero sodo condotte 
-ancora in quello stile di stiacciatissimo ri- 
lievo, con gruppi, fogliami ed altri simili 
rabeschi, il quale fu massimamente ado- 
perato al tempo dei Longobardi, nel set- 
timo ed ottavo secolo. Sculture, a dir vero, 
nella loro maniera non sempre spregevoli ; 
le- quali se per un canto non sono da porsi 
in confronto con quelle degli antichi,. sono 
però meno barbare assai e rozze di quella 
orrende figuracce di mostri, d’ uomini e 
di animali contraffatti ehe, dopo il mille, 
vennero poi si sovente a deturpare le de- 
corazioni dei sacri templi; per le quali 
rappresentazioni, sul cominciare del secolo 



duodecimo, l’abate san Bernardo ebbe 
muovere gravi doglianze scrivendo a Gu- 
glielmo abate di san Teodoro. Altri però, 
riguardandole come simboli sotto il velo 
dei quali possono venir accennate le. verità 
più auguste della religioue, furono jneqp 
severi nel condannarle CO, Se eiò pei - altxq 
può dirsi talvolta con ragione, della mano 
aperta, o chiusa a metà, degli animali $ 
degli uomini divorati dai mostri, e di qpei 
labcrinti i quali, con leggende analoghe, 
si presentano, talvolta intagliati in sull’ eq, 
trare delle chiese galliche , come si vcdoqp 
tuttora, per esempio, nella cattedrale di 
Lucca, in quelle di Strasburgo q d’Àmiens, 
cd altrevolte anche nei tempio di san à|b 
chele di Pavia CO; non ,v' ha dùbbio però 

r (i>. L' arcivescovo san Carlo Borromeo pel suo quarto sinodo 
provinciale, nelle istruzioni sul modo di edificare le chiese pre- 
scriveva: Ubi ostinili scidptura ìeonum ornari debet esemplo 
templi Snlomonis , qui in beisi bua UUtx sculpi jusmI tu proastdum 
indicar et uigilantiam. r . 

(?) 11 labcrinto del (empio di Pavia era accompagnato da alouni 
versi rimati, dei quali uno era il seguente . Thóseus intravit, mb*- 
jtrumque biforme necavit. V. Ciampim. De sneris aedif. cap. IV. 
pag. tag. Di Trsco parimente si fa menzione nella leggenda che 
sta accanto a quello di Lucca. Vedi Guida, di Lucca . face. 27. 
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die la maggior parte di quelle sculture- 
altro non sono che strane fantasie dei rozzi 
artefici di quella età. 

Un’ altra particolarità, dopo il Ciam- 
pini (, >, ho io pure notata nelle basiliche 
di que’ secoli, ed è quella di avere tal- 
volta una delle due navi minori alquanto 
più larga che nota 1’ altra. Nella chiesa pre- 
detta di san Clemente la nave minore a 
sinistra c più grande dell’ altra di una terza 
parte. Questa differenza, che non è però 
la stessa per tutto, non era certamente 
accidentale, avendola io osservata in mol- 
tissime chiese fabbricate nello stile di quei 
tempi anche dopo il mille, soprattutto nelld 
Toscana. Una tale pratica, all’incontro, 
più non si vede negli edifizi di una ma- 
niera gottica più avanzata, e tanto meno 
nelle antiche basiliche prima dell’ ottava 
secolo. Ce ne assicura Procopio parlando 
delle basiliche de’ suoi tempi: Sunt dna 
ulrinque porlicus .... haruni una viros 

(i) CiAMPini. Patterà moinrn. Voi. I. pag, l6. — Ve- 

rnini illusi, pali. III. cap. 3. 
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orartles, altera mulieres admitlk , alias 
nulla re differentes <’>. 

Di più ho avvertito che tanto nélla chiesa 
di saià Clemente ài monte Celio, quanto 
nelle altre ad essa contemporanee, non si 
Vede ancora quel notabilissimo rialzamenti 
del loro piano a’ piedi deHa tribuna, il 
quale trovasi poi praticato, sia in Italia 
sia oltremonti, in non poéhe chiese co 1 
strutte nello stile dèlia seconda maniera del 
gottico anteriore, verso il mille. Nelle bai- 
siliche più antiche la tribuna si trova ap* 
pena più alta di uno scalino o due sul 
piano rimanente di esse. ’Prù tardi, versò 
il secolo nono , il numero di quegli scalini 
t già di tré' ovvero di quattro, e tanti sono 
in san Clemente. Finalmente, sul princi- 
piare del secolo Undecimo, il forò numerò 
fu accresciuto fino a dicci ó dodici, allora 
quando si cominciò a dare alle medesime 
tribune una estensione maggiore che non 
avevano prima, a fine, per lo più, di col- 
locare su quelle il coro. 

(O r««cor. De aedijlciis Justiniani In orai. I. 



, .Due motivi, scbcp. m’avviso, barn»* 
massimamente dato causa a . si fatti pro- 
gressivi accrescimenti., Ciò ebbe effetto tal- 
volta col solo intendimento di situare il coro 
0 presbiterio in maggior apparenza, e più 
^ricino all’ altare sul piano cosi rialzato della 
tribuna, q, rendere per tal modo più libera 
la navata , di mezzo. Altre volte a questo 
motivo up altro se ne aggiunse, quello cioè 
di dare agio, maggiore con tale spediente a 
praticare sotto l’altare con. più decoro, e 
meno profondi que’ santuari sotterranei det- 
ti già prima confessioni, dove si venera- 
vano particolarmente le reliquie dei Santi, 
esempio più antico. ah’ io mi abbia ve- 
duto di un presbiterio e tribuna rial?atp 
in tal guisa, e latta in un tempo, stesso 
colla chiesa, è quello di san Miniato al 
monte fuori di Firenze ; basilica fondata, 
siccome attestalo tutti gli scrittori fioren- 
tini* verso l’ anno ioi3, dall’arcivescovp 
Ildebrando, ai tempi del re, poi impera- 
tore, Enrico I W , la quale nel rimanente 

<i) Macuiìtelu. Storie fioratine. Lib. I. 7 



fXO 

delia sua interna architettura, dove (però 
non fu variata nel secolo decitnoterzo, so* 
si discosta ancora gran fatto da quella di 
san Clemente , . ■ ì i f. ■-■un' 

Dopo la basilica di san. Miniato vuol es-. 
sere distinta per questa particolarità, in 
Italia, l’antica chiesa abaziale di Monte-' 
casino, fondata, come si sa, nell’anno ro$é 
dall’abate Desiderio (a) ; nella quale erano 
già otto gli scalini per cui si saljva all’ ai- 
tare maggiore, <*>. Dopo quel tempo, oioà 
sul declinare di quell’ undecimo secolo, fuso 
di quelle confessioni, che supplirono allo 
antiche cripte o catacombe, e la pratica 
di elevare il piano delle tribune divenne 
quasi generale, tanto fra di noi come nel 
rimanente dell’Europa^ 5 , r < 

*1 il , , l , . r, f j ' U £, i * » q 

’ ■ ' ' - o 

(O D’Aoiucocrt. Histaire de l’art tic . Tay. XXV. b. a3. 

eo 1.60 Host. Chron. Moni. Chi in. Lib. Ut cap. a8, presso 
il Moutoii R. ìt. Script, VoJ. IV. 

c‘<3) Ehassii Gìttoii. Hiit. Abbai. Canti. Voi. I. pag. 164 . 

(4) Fa prabahUmcntc il pontefice Pasquale 1 il primo a dare 
l'esempio di un simile rialzamento nella basilica di santa Maria 
maggiore, in Roma, Terso 1* anno 8aot ut Potui/ex consoniti 
popidonpn declinare poluiu^t. Oasi il Bibltot nella rite dl lai. 
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" Allora la se cotica maniera Sei gòtticò an- 
ffcò cominciando’ in Italia a subentrare alla 
prima , si principiò pure a dare uno sfondo 
maggiore alle stesse tribune, per cui' le 
chiese ebbero a prendere una forma di cro- 
mie latina piò ampia e decisa assai che pel 
lo- innanzi; È non di rado allora , nelle ba- 
siliche di più antica data nelle quali o non 
v’era confessione, o vi era bassa troppo, 
otecura ed angusta , giusta P uso dei primi 
tempi, si ebbe pure ricórso al compenso 
di- sì fatti rialzamenti , Senza badare ché 
in tal modo si veniva a guastare la pri- 
mitiva architettura di quelle, a scemare 
foof di proporzione P elevazione dell’ arco 
delle loro absidi, e finalmente a seppellire 
nella maniera più sconcia gran parte del 
fusto delle colonne che erano alle absidi 
o tribune più propinque. Onde io leggo 
per fermo quelle chiese dover 5 essere di 
un’origine più antica delPundecimo secolo, 
nelle quali un successivo rialzamento si fatto 
ha avuto luogo, qualunque ne sìa stalo U 
motivo ; all’incontro doversbtenere per me-’ 
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no antiche dèi raiHe (M*rtói* quello m tu* 
una tale opera si móstra contemporanea 
alla loro edificazione. Fra le prbne, per 
tacere di cento altre, sono, in Roma, Io 
antiche basiliche dei santi- Giovanni e Paolo, 
di san Pancrazio,’ di san Grisdgonoecc.* 
a Ravenna quella di tónto Apollinare in 
Classe; in Lucea quelle di san Frediano e 
di san Michele; nell’ Istria la cattedrale di 
Pola ecc. E fra le seconde, per accennar» 
quelle soltanto che cadono al mio propo- 
sito, vogliono essere ricorda tele basilichi 
di san Michele maggiore di Pavia, di san Ze» 
none in Verona, le cattedrali di Parma, di 
Modena ecc. l - ,i •> t-- ; - : 

E per ultimo ho notato* d»e- fra i sacri 
edilizi propri dei tempi di Cario Magno, 
C dei secoli nono e decimo , rari sdno an-* 
cora qufelli che già presentino in pianta 
hi figura della crocè -latin», quantunque 
ciò non fosse senza qualche esempio anche 
nelle basiliche delle età precedenti: nell? 
Chiese dì maniera gottica non' cominciò 
quella forma a divenir comune se non dopo 
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3 miUe. Ma più rara assai fera in quegli 
edifici la forma di croce greca, ovvero la 
rotonda o T ottangolare, se. pure non erano 
destinati ad uso di battesimi. , i, t 
A que 1 tempi v non ostante l’ esempio del 
tempio di Aquisgrana, non era ancora ip? 
valsa la pratica d 1 impiegare le colonne per 
sola decorazione. Allora no» erano ancora 
in uso i doppi loggiati nelle basiliche, ;o 
lo erano ben raramente; non si dividevano 
ancora gli afchi e le finestre, alla maniera 
bizantina , .con piccole colonne. Tre erano 
bensì talvolta le absidi, una in capo df 
ciascuna navata, siccome si vede anch’ oggi 
in san Clemente, a Roma, ed erano pure 
tre gli altari ; ma non in maggior numero 
erano questi come si praticò, di poi comur 
nementc, dopo il mille. .Allora parimente 
non si coprivano ancora le facciate con vaste 
opere di musaico, come si fece poscia di 
nuovo verso il fine dell’ undecimo, e molto 
più nel duodecimo secolo, e come si era 
fatto qualche volta anche nei secoli ante- 
cedenti; e se pur, accadeva che se np pj;7 
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nassero ie absidi quésto caso, in i quel 
periodo, doveva essere ben raro fuori* di 
Roma; poiché Leone cardinale ostiense, 
sol finire del secolo undecimo , don temette 
di dire cosa non Vera ovvero di esagerare, 
scrivendo che nei secoli nono e decimo^ 
e prima ancora, T arte del musaico si era 
spenta intieramente Ira i. latini . Nè a 
r-u.J .. ■ine i». I li* > i!- 

(0 Anàst. Bibl. De viiis roman. ponlif. n. 3o5. 378 . 3j}8. ecc. 

•Ca> A tino incanu MLXPI *• . . Desiderio* legato* Consimili- 
nopollm ad locando s arlificcs destinai pcrilos uliquc in qrte mu- 
sia ria , et quadratali a .... et quoniam artium istarum ingenium 
Aquingrntis et ultra iam antri* magistra lai instai internsisertU . «ù 
no id ultra 1 ialine deperiret studuk . . pperof, erudiri etc. Chron, 

Moni. Casin. Lìb. III. cap. 29 . Per aggiungere aneli' io una con- 
gliicUura alle tante die sono state proposte per dar ragione Ai 
«jyesta sentenza dell’Ostiense, contraddetta dagli scrittori .con- 
temporanci, e dai musaici stessi di Roma, che egli, cardinale 
«lolla chiesa romana, per breve tradizione poteva sapere an* 
cora quando c da chi erano stati (alti, io dirò che, per quanto 
sia vero che in Italia non si era mai smesso intieramente dal- 
T operare in musaico , il secreto però ostia Tmgehiùm di quel- 
Vartc, che nella difficile preparazione degli smalli colorati pV. 
lora consisteva massimamente, poteva essere andato da lungo 
tempo in dimenticanza presso gl’ Italiani: tifa essendosi quell’ in* 
gcniiun , ossia la pratica di quell’ arte conservata presso | Greci, 
dove quell’arte, necessaria alle fastose decorazioni delle loro 
fabbriche, era stata sempre in onore, a quelli, dimorassero in 
Ita}ia o no, si $ra dovuto ricorrere ogni qual volta si voliera 
ornare con musaici gl’ edilìzi italiani, prima che i nostri dipin- 
tóri he ripigliassero l’esercizio nel duodecimo secolo, o circhi 
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qtie 1 tempi i frontoni delie facciate sìfa*- 
covano più elevati che le chiese medesime; 
nè i pilastri sì complicati, nè le volte si 
frequenti! Tutti questi e gli altri partico- 
lari die caratterizzano la seconda maniera 
del gottico antico, di cui si ragionerà pel 
paragrafo seguente; ben raro è che già si 
vedano adoperati) nelle fàbbriche dello stile 
di cui parliamo, fino a tanto almeno che 
quella maniera si serbò nell’essere suo pri- 
mo, nei due secoli sovraccennati. Stile sem- 
plice tuttavia, anzi povero, e, nei suoi 
primi periodi, per l’ infelicità dei tempi, 
scevro da ogni ornamento non necessaria; 
maestoso perù, nè senza qualche pregio di 
venustà, siccome quello che d poco au* 
cora si era scostato dalla sòda architettura 
delle più antiche basiliche dei cristiani, 
corno è già detto da principio. Quello stile 
fu allora comune a tutta Italia che non ne 
esercitò altro dalle sponde dell* Istria' fino 
a Roma, a Montccasino, a Benevento prima 
del cadere del decimo secolo; nè vi fu ab- 

. . . , ► • *i 

bandonato intieramente fino al duodecima 
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ben indòltrato, quando presso' le altre tià^ 
zloni già principiava a dominare il gottiCo 
moderno. : *‘ 

Nè solamente fra di noi, ma itt tuttir 
il rimanente dell 1 Europa non si tenne nel 
Corso di qne 1 due secoli altro metodo tfi 
edificare se non questo, che vi era cono 1 - 


sciuto sotto la denominazione di stile ra- 
mano, od anche g ottico , come già ho notato 
dianzi. I soli edilìzi , a mia notizia , i quali , 
in std principiare di quel periodo, fecero 
mostra di un’ architettura diversa, nella 
quale non pochi dei particolari or divisati 
propri della maniera susseguente, già si 
vedono posti in uso, sono la rotonda di 
Aquisgrana , ed alcune altre poche chiese 
fhtte allora probabilmente a sua imitazione, 
ih Italia, una delle quali, come io penso, 
sarebbe il tempio dodecagono di CanoSsa , 
nella provincia di T ràni , di etri abbiamo la 
pianta presso il D’Agincourt, se pure non é 
opera del quinto secolo, al tempo dèi Greg- 


ei Ma quegli esempi non ebbero chi li se- 
guisse per allora, e non altrimenti' che una 
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luce fàtua,. la quale a un tratto si dilegua, 
fic lasda traccia di sé fra le tenebre , cadi 
dero ben presto nelP oblio, in Italia par-* 
^icplanneqte. : ,, •«. . „ ,s , 

» Premessa questa rapida esposizione dei 
singolari caratteri che massimamente di- 
stinguono la prima maniera dell’ an tira ar- 
chitettura gpttica j i quali debbono mostrarr 
si, a chi ben li considera, nelle edificazioni 
appartenenti al periodo che scorse fra la 
mina del regna dei Longobardi ed il secoli 
del mille; e vedonsi ili fatto nella catte- 
drale di Pola, nella basilica di san Cle» 
mente, e nelle altre forniate in Roma edt 
altrove in quel tempo: se. noi ora gette- 
remo uno sguardo sul tempio di san Mi- 
chele di Pa\ia, ovvero sui disegni di quello 
die abbiamo nella grande opera dell’esimio 
D’ Agincourt, oppure sulla descrizione che 
egli ha fatta dello stile che gli è partieo-j 
latra <’?, saremo facilmente convinti che trop- 
po grande è la differenza che passa frale 
due ; maniere di quelle costruzioni , così che 

<(t> Vetfi <jur io principi* «Ih p#fe. . • •’*. 
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possano ambedue riferirsi ad una medesi- 
ma età; se pure non si vorrà sconvolgere 
quell’ ordine di lenta e gradala progressione 
che l’ingegno dell’uomo ha tenuto sempre 
nelle sue opere, ma in quelle delle belle 
arti singolarmente. Converrà pertanto che 
noi ora vediamo se l’architettura del tem- 
pio pavese meglio si confaccia con quella 
dell’ età susseguente, voglio dire col gotlico 
anteriore di seconda maniera: all’esame di 
questo sarà quindi destinato il paragrafo 
seguente, . . . -i -r lyU 

• • ! * • •* * i ' ! , rio*» 

, . J. »».. ... , 

Della seconda maniera del gottico anteriore 
in Italia. ; . , : 

. A •' •’ 

Allora soltanto l’uso del gettici parti- 
colari or dianzi accennati incominciò a ma- 
nifestarsi negli edifizi italiani*, quando, poco 
prima del mille, principiò a prevalere quel? 
l’altra foggia di architettare, che fin da 
principio ho distinta col nome d} seconda 
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maniera del’ gottico antico, od anteriore.* 
Maniera licenziosa, pesante, carica di mi- 
nati, goffi ed inutili ornamenti, quasi af- 
fatto già lontana dagli ordini, e dalle belle 
propòrzioni dell’ architettura degli antichi; 
derivata senza dubbio dall’Oriente, nè di- 
versa, che pel maggior numero delle sue 
mal intèse dècorazioni , da quella adoperata? 
già dall’ impera tor Giustiniano nella basilica 
di santa Sofia, dai tesoriere Giuliano nel 
tempio di san Vitale, nella rotonda ‘tT Aqui- 
sgrana da Carlo Magno, e dagli Arabi an- 
cora, nel settimo e nell’ottavo secolo, nelle 
loro moschee di Damasco, di Gerusalem- 
me, del Cairo, e di Cordova. 

Le chiese di santa Caterina a Fòla', di 
santa Fosca di Torcelio, e di san Marco 
in Venezia (| ), tutte fondate sul declinare 
del secolo decimo W, sono i primi edilizi 

<0 D’Acmceurr. f/isL de Tari rie. Tar. XXVI. c tXXIH. * 
. (a) Sulla fondazione del (empio di san Marco rosi scriverà* 
nel i353, il doge Andrei Dandolo in un suo decreto riguar- 
dante 1 canonici di quello : Per Pctrum Ur teoio , qui ccclesiam 
ipsam in occasi* Pietri Candutno duci* praeccssoris sui eruttane 
incendio, renar arti , quarn Dominion Contar euo po s tea (dopo 
Tanno »t»p ) in forma qiui mine cernitur restaurarti. 



clic, nel periodo di cui prendo a parlare,- 
si videro sorgere fra Poi con sì fatto stile 
di architettura» A quelli .tennero dietro,! 
nel corso del secolo undecimo e sul prinn 
cipio del seguonte, le cattedrali di Pisa,i 
di! Ancona, di Lucca, di Modena, in grani 
parte la basilica rii sant’ Ambrogio di Mi- 
lano , c probabilmente ancora la chiesa ora 
distrutta di san Giovanni in borgo a Pavia,, 
c quelle di san Tommaso in Limine e di 
santa Giulia nella provincia di Bergamo, 
oltre, tante altre che troppo lunga cosa 
sarebbe P enumerare. , • .■■■•» 

Per due vie diverse, e sotto due forme 
od aspetti differenti quello stile penetrò, 
e si diffuse, nel corso di pochi lustri, per 
le contrade italiane. Rapidi e generali vi 
furono i suoi progressi, come dovea inter- 
venire in un periodo di risorgimento e di 
riforma universale, quale fu il secolo un- 
decimo per tutto T Occidente <*>. Sotto sem- 

(I) Igilur infra supradiclum mille si munì , tritio iam ferrimi 
mine file anno , fontigit in universo pene terrarum orbe, pr*e* 
afille tamerr in Italia ri in Galliti , ùmovmri cczlesiarum basilica» , 
licci plerat'ffue decentri' locatile minime indigni ss eri t t, ac/iiulabiUnr 
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bianzc bizantine non ancora difformatc dall» 
soverchia copia degli ornati , nè ' aliene af- 
fatto, come divennero dopo, dalla greca e 
romana antica architettura , fu da prima 
portata sulle- spiagge dell’ Istrià ed in Ve- 
nezia per f Adriatico; nè v’ ba dubbio che 
nel loro magnifico tempio di san Marco 
intesero i Veneziani, se non di copiare, 
d’ imitare almeno, còme meglio il seppero, 
lai mentovata basilica di santa Sofia* 

« Dall’ Oriente pure, poco dopo, ma per 
la via dell’ Amo, quello stile medesimo 
si fece strada nel centro d’Italia. I Pisani 
tuttavolta, nel fargli buona accoglienza 
anch’ essi , nella loro grandiósa cattedrale 
molto ritennero ancora della maniera del- 
l’età precedente, « di quella solida tem- 
peranza chc : le era propria, quasi cedes- 
sero loro malgrado all’ impero di quel 
gusto corrotto che già innodava per ogni 

- 1 t: • "vt (« I. 1- -j. i i; .it i» 

Unteli quaeque gens christicolarum adversus a Iterarti decentiare 
fhti. Enti enim instar ac si mundio ipse rxcutiendo semel , re*' 
jecta musiate passim candidata eecletiarum cesimi iisdueret. Coai 
•rrivrva in qurt Irmpo Gu.er.tt Roriotpo Uh. Iti. r. 4- • 
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parte W. Tanto è vero clic il sentimento 
del vero bello, cd il genio delle arti non 
ha mai potuto essere intieramente sbandito 
nella patria beata del Buonarroti, del Bru- 
neilesclii , di Giòttb, di Nicola e di Bascbet- 
to da Pisa, nè per forza d’ esempio , né 
per influenza di straniere dominazioni. 

All’ incontro negli altri sacri edilizi poco 
fa nominati, ed in altri somiglianti, in quelli 
specialmente della Lombardia , quasi tutti , 
per quanto io credo, innalzati nel corso 
del secalo duodecimo, quella nuova ma- 
niera di fabbricare già si vede èssersi allon- 
tanata assai dalla semplicità e dalla mo- 
derazione della bizantina, ed in essi il got- 
tlco anteriore, già fatto adulto, aver subite 
per poco tutte le sue vicende, e toccare 
dappresso i confini del gottico moderno chc 

• : • > ff < ; » • »:. . t » • * 

« <0 Della fondazione della cattedrale di Pisa fumo menzione 
alcune lapidi di quel medesimo tempo , le quali si vedono tut- 
tora incastrate fra i marmi della sua facciata: ma a seconda del 
vario modo con et» qnelle sono state finora interpretate dagli 
eruditi , Y età precisa di qnel tempio pende tuttavia incerta fra 
gli anni ioó$, e iof> 3 . Vedi Ciampi. Interpretazione antica ili 
alcune iatrizioni pitone pn£, TempisVI. Jintvpei'iaUtii pì~ 

sane pag, r9. Pisa 181*. 
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gli venne dopo. Di Tatto, tranne l 1 arco 
semicircolare, ben poco rimane nella loro 
architettura che ne richiami ancora agli 
ordini ed alla regolarità dell’arte antica; 
e neppure vi troverai più quel lare grande 
e magnifico che, nelle due cattedrali ita- 
liane anzidette, ne compensa in qualche 
modo il difetto. Anzi, appena nei suoi 
precipui caratteri, vi potrai ancora ravvi- 
sare la sua origine, tanto questa vi si. mo- 
stra già trasformata e per l’imitazione dello 
stile moresco, che così io son uso chiamare 
1’ architettura moderna degli Arabi, e per 
leofante mutazioni cui quella avea già do- 
vuto soggiacere, nel corso del secolo unde- 
cimo, in vari paesi d’ oltremonte, ma sin- 
golarmente nella Normandia. 

Io tengo quindi per molto probabile che 
di là, per la via delle Alpi, sia allora venuta 
a noi questa nuova modificazione dell' ar- 
dii tettura orientale, la quale divenuta già 
europea, e comunque alterata dal genio 
delle differenti nazioni presso le quali era 
già stata maggiormente praticata, non era 
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però diversa nei suoi principi) da (fucila 
che poco prima avea incominciato a mo- 
strarsi , come si è detto , in quelle basiliche 
di Venezia e di Pisa. 

E veramente in nessun altro luogo ella 
fii ricevuta e praticata con maggior ardore, 
nè altrove si propagò, e iprese novelle for- 
me più prontamente che nelle province 
della Francia novellamente occupate allora 
dai Normanni; dove, in pochi lustri intorno 
alla metà del secolo del mille, si fondarono 
più badie e cattedrali di gran mole, che 
non si fece per tutto quel secolo nel ri- 
manente del regno: a tale che se prima 
quel modo di architettare era generalmente 
conosciuto, al di là delle Alpi, col nome 
di stile lombardo , che tanto valeva a quei 
giorni quanto italiano , dopo d 1 allora fu 
détto e si dice ancora normanno. ' 
t I primi veri modelli di quello stile, nella 
Normandia, sono le due chiese monastiche 
della Trinità e di santo Stelano, edifica- 
te, in quel mezzo, dal re Guglielmo il 
conquistatore nella città di Caen, per con- 
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sigilo del Papa La prima fu dedicala 
da Maurilio arcivescovo di Rouen nell'anno 
-1066, ed alla 1 seconda fu dato principio 
nel 1077. .1 r. il 

. Sono pure, della medesima età in quella 
contrada, come si ricava dagli scrittori con*> 
temporanei , la chiesa e badìa di Cerisy* 
fondata dal duca Roberto II poco dopo 
Panno io 3 o, c consacrata quindi nei pri-r 
mi anni del regno del conquistatore suo 
figlio <9 $ quella del monte di san Michele 
dell'anno 1048 ^ quella di san Giorgio 
di Bocherville fondata nel io 5 o ® } e nel 


I*(i) A pud Cadomwn win cornimela tèi abballa in hoiunx 
fi. Trinila! is ; altera vero in honore S. Stephani protomartyris. 
In coenobrio quippe S. Trinilalis . , . Malhildis regina, MLXXXI 
dom. incamationes anno , III non. novembri! , sepolta e 
quod ipsa construxerat. . . . H^iileUnus dux Wormamtorum , el r ex 
Anglorum Holomagi, r. id.sept-, morluus est, an. MLXXXyìì, 
il in ecclesia S. Stephani honorifice Cadami sepultus est, quota 
ipse a Jundamentis aedifieaverat- W11.L. GtMMETicmsis Hist. 
Normasuu Lib. VII. c. 36 . 38. 44* Oderic. Vital. Hist. Lib. Ilf. 


V. VII. presso il Oo>CHisiE Hist. Nona. Script » pag. 383. 
393. tee. — - Gallia Christiana. Voi. XI. docum. eoi. 59. . 

(3) Mtmoires de la società dee Anliquaires de la Normandie 
1834. pog. 84. Lettre de Iter 0 » Omvilu. • > 1 ' ' ' . 'Il 

< 3 ) Corms. Architeclwal aniiquiiics of tformandy. London 
1833. pag. 37. e srg. 

(4) D«-V IL**. Essai hist. sur Cefi lite He Bocherville. Hauti» 1 
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.1067 quella della celebre badìa di, lumie* 
gesy che pur troppa è ormai tuttamrui- 
■ne<‘); c fra Funa e l’altra il priorat»,di 
san Gabriele, nella provincia del Calva*- 
dos W ; oltre quelle) di san GermaiKM&ur-Ay, 
-di Lessay, di Anisy, di Tbau, di Vaucelles, 
e di altre móltissime del -line dà quel 1 se- 
colo, o del principio del seguente, le, quali, 
od in tutto o nella più gran parte, si con- 
servano ancora nella prima loro condizione; 
« ciò, se non erro, perchè, gli edilizi gqfe- 
tici -hanno sempre avuto miglior sorte ol- 
tremonti che presso di noi. u.i mo ■' 1'.. n 
•Hi Quelle chiese, opera dei monaci per la 
massima parte, tutte presentano il mede- 
simo stile, il secondo, cioè, del gottico an- 
tico. Semplice questo da prima e severo, 
non altrimenti che in Italia verso quel tem- 
po, era anzi povero che soverchiamente 

* *: *v. > 1 » j » - . . f 

( 1 ) Bcx Willelmus . . . . tenie tiam S. Marine in Ganmelico cum 
honore magno dedicari jussit .... anno MLXVII doni, incarn. 
KaL julii. Maurilùu scibictt ctc. WiLt. Gemmet. Hist. Norma*, 
Lib. VII. c. 38. — Ooeric. Vitàl. Hist. Norman . Lib. IV. 

( 5 ) Mento irte de la sotièlè des Antiquaircs de la Norman » 
4ùu r$ 2 4- pag . 4% Menu de Mj- Dcs-juiej. ) ( . 4 
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ornato, inè molto lontano ancora dalla ma- 
niera bizantina, quale dominava allora ge- 
neralmente nelle fabbriche dell’ Orientò, e 
che gli Arabi stessi non avevano per anco 
abbandonata, come ne fannodede non deb- 
bia i loro edifizi anteriori al regno di' Sa- 
lah-ed-din, vale a dire , alia metà circa 
del secolo duodecimo <• > «* ■.* 

. Talo in fatti quello stile si mostra tut- 
tavia nelle fabbriche: innalzate dal coHqni- 
s latore medesimo, od ai suoi tempi, in- 
torno alla metà del secolo undecimo, tanto 
nella Normandia quanto nel nuovo suo re- 
gno d’ Inghilterra, come , per esempio, nella 
torre di Londra, nelle anzidetto badre di 
Caen , m quelle di Cerrèy, di Lessay , del 
priorato 1 di ssan Gabriele, ed in cesto al- 
tre ancora. ■' »*i »- 1» >*' ■■<<' *>>'•« *• 

o Ma non passarono molti anni che da se- 
verità, e la gravezza di quello stile venne 
a noia; à fine di rènderlo più leggiero ed 
elegante si accrebbe senza bisogno il nu- 

. ■ a.*. .. • » : ■ • r .j .i . » 

<0 Draci ipt. de l’Egypte par la committ. de* Franfaù eie, 
Tyv. XVI. XXVI. 
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mero degli ornati; si chiamò in sussidio Ut 
scultura, che ancora non era uscita dalla 
barbarie; si presero ad imitare i rabeschi; 
gli archi compostiyed i; tritumi degli' Ambii; 
F architettura dei quali incominciava allora 
appunto a volgersi verso la maniera , mo- 
resca. Ed in tal guisa,; nel corso di quel 
secolo, si andò preparando presso i Noe* 
manni , prima forse che per tutto altrove , 
H passaggio dall 1 antico al moderno stile del 
gottico. Questo fatto è casi vero che la 
Normandia ne offre f esempio di questo pas- 
saggio già quasi portato al suo compimento, 
nella chiesa di Mortain della diocesi di Cou- 
tances, che ‘fu fondata probabilmente nel* 
P annoi 0&2, ma, senta dubbio alcuno, con- 
sacrata prima dell 1 anno ioq 3 W. Quella 
chiesa che sussiste ancora adesso, quasi tutta 
nell 1 antico e primo suo essere, vedesi già 
per la maggior parte costrutta con archi, 
di sesto acuto Dirò. di- più che, dopo 

♦i.Vl li 1 ...I ir. -, i . : L 

( 1 ) Gallia chriitmna. Voi. XI. col. aaa. fra i docutn. dell* 
diocesi di Èoutances. 

(a) Meni, de la sot. des Anti'i. de la Norntandie. i 8»4- f. 1 <0. 
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là metà del secolo seguente y in quel paese 
delle chiese e dei castelli sono rare le fab* 
briche nelle quali l’ arco acuto non sia già 
il dominante, c che perciò non si possano 
per poco annoverare fra le edificazioni del 
gottico posteriore. A questo termine non 
era giunta ancora V architettura italiana un 
secolo dopo. > -g mi:» . 
t Eccettuati però alcuni altri pochi esem* 
pii somiglianti, parlando sempre della Nprn 
mandia, quali sono le cattedrali di Cou-< 
tanccs e di Seez ecc., sull'età dei quali ài 
possono muovere, a mio giudizio, dubbi 
assai fondati, non essendo cosa abbastanza 
dimostrata che non sieno stati riedificati 
in tempi più a noi vicini, in generale tutti 
gli altri edilìzi sacri di quel secolo sono 
colà ancora* assai lontani dal presentare ht 
leggerezza soverchia , e l’ eccesso delle 'de* 
corazioni di quello stile posteriore. Anzi 
quelle fabbriche sono tuttavia di grave 
aspetto e maestoso, latte per lo più con 
pietre squadrate, non grandi ma eguali fra 
loro, fiancheggiate tutte. attorno da con- 
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traftbrti in forma di parastato o pilastri ad» 
dossati ai muri esteriori , conserrano ancora 
assai frequente 1? uso delle. colonne, quella 
costantemente: dell’ arco semicircolare, ecj 
altre particolarità dell’ architettura greca q 
romana degenerata dai secoli antecedenti. 
Vi si vede però già alcune volte praticatQ 
l’arco scemo, ed ancora l’altro maggiore 
del semicerchio, latto, come si suol dire, 
a guisa di ferro di cavallo, del quale si 
hanno esempi nelle chiese di Tollevast e 
di Jobourg nella provincia di Cherbourg, 
e nella chiesa di Ckef-de-pont a poca di- 
stanza da Valognes. I quali archi,, essendo 
allora quasi sconosciuti ancora in Europa, 
ma già frequentemente posti in uso dagli 
Arabi, fanno palese, se io non erro, che 
1’ esempio di quella nazione ha non poco 
contribuito a creare, ovvero ad alterare 
fin dai suoi principii quell’architettura nella 
Normandia. ,. 

La forma di croce latina, poco usata 
ancora come ho già detto altrove , nelle 
basiliche per lo più anguste degli ultimi 
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secoli avanti il- 'mille, è la più consueta 
nelle grandi chiéie di quella contrada, fi 
F abside, che 'in quelle raramente oltre- 
passa va in ampiezza i- limiti del semrcerJ 
chio, iii queste, all 1 incòbtrò, si scorge- mag- 
giormente prolungala; senza dubbio affinchè 
fosse luogo sufficiènte a collocarvi il pre- 
sbiterio, che in que’ templi non si vede 
più nel mezzo della maggior navata, e sotto 
vi praticarono qualche volta la confessione, 
secondo 1’ uso di quel secolo, come si vede 
nella chiesa dèlia Trinità a Caen^ e quindi 
F alzamento dell 1 abside, o coro medesimo; 
sul rimanente piano dell* edilìzio. * -e» 

< I campanili, terminati ancora da una 
semplice piramide assai ottusa, sono, tal- 
volta due, posti' uno per parte accanto alla 
facciata, cui servono d 1 ornamento. La pra- 
tica di alzare torri sulle porle, e sopra le 
facciate dei templi è antica molto nelP in- 
dia gli .Arabi; sul principio' del sècolo 
ottavo , tolsero di là F idea e F uso dei loro 

, .... ■ i -.i ■ • 

,-t V , I. -i . 

(i) SoitveitAT. yayage aux lnilcs orienL Voi. I. p. 21 7 « 
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minaretti OJj una torre s* innalza pure suP 
vestibolo della basilica di Carlo Magno rn 
Àquisgranfl; ed era altrevolte similmente 
fiancheggiato per due campanili a torri l 1 in- 
gresso del tempio di san Vitale in Raven- 
na, alla maniera orientale W< Akrevolte le 
chiese della Normandia hanno un campa - 1 
nile solo, isolato o ad esse contiguo, oppure 
posto sulla porta, come è similmente, in 
Parigi, quello di san Germano dei prati, 
in Lione quello della chiesa d’ Aunay ecc. 

Tutte le grandi basiliche della Norman- 
dia hanno per solito una torre o cupola 
posta sopra V intersecazione delle braccia 
della croce formata dalle navate. La loro 
forma è quasi sempre quadrata; ve ne hanno 
perù ancora delle ottangolari , ed era così 
latta quella della badìa di Jumieges. 

•Le volte, benché di tutto sesto, il più 
sovente- però sono fatte con costoloni a 
crociera alla foggia d’ Oriente. La porta 
maggiore, comecché sia sempre la parte 

• r - i 

. * » | ‘ ' 1 ’ ' ' 

CO D' Herbelot. Bill, orimi, pag. 907. 

(0) Barocci. Descrizióne, ftaniti r sporcato di san Vitale. ( 78*. 



più ornata di que’ sacri odi fi zi, net più 
antichi fra quelli suol essere costrutta an-> 
cora in modo assai semplice» sullo stile dei 
secoli precedenti. Più frequentemente però- 
quelle porte sono fatte a guisa; di cuneo, 
con una sierie di sottili colonne disposte 
nei lati in due linee fra loro divèrgenti. 
I rabeschi e gli altri ornati di scultura, eoi- 
quali sogliono, essere fregiate quelle porte, 
e talvolta ancora, le facciale, gli archi ed 
altre parti di quelle fabbriche sono stati 
tolti in gran parte anch’ essi, per quanto 
pare, dall’ architettura degli Arabi. I più 
comuni sono i serpeggiamenti angolari, 
come si dice, a zig-zag,; e questi pure 
sono frequentissimi nelle costruzioni orien- 
tali di que’ tempi (l> . 

• Per lo più i capitelli conservano ancora 
qualche somiglianza cogli antichi dell’ or- 
dine corintio e composito. Non di rado però - 
vedonsi già anch’ essi coperti di rabeschi^ 
di figure fantastiche, ridicole, oscene, mo- 
struose, cd anche di storie barbaramente 

i • • •*> * '* '* 

(i) ioni». Kojugc m Uuaul- Tav. XXVI. . i -, 
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rappresentate. Meritanoper questo partì*! 
colare di essere osservate, fra le afere, tw 
chiesa della santa 1 Cfoee in SdrotMliO, 
quelle ancora: della Trinità a Caen, : defe 
priorato di san Gahriele,edi Boehervìlley 
le quali , come ho già notato, sono* opero 
aerte della seconda metà dai secolo del 1 
mille. Quei capitèlli così figurati sono cer-*- 
tamente dei primi che' si sono scolpiti in 1 
tal guisa oltremonte, nei bassi tempi e con 
data certa. Ve ne hanno però dei piò anti-; 
òhi in Italia, sull’ età de' quali pare che 1 
non vi sia nò pure da dubitare; tali sono 
quelli dsc si vedono tuttora nella diocesi- 
di Pisa in una chiesa rurale, edificata cer-> 
temente nel decimo secolo, dove non è da 
supporsi che sieno stati rinnovali nei secoli' 
seguenti, con protome , e piccole figure 
informi e mostruose, -e teste , ed altri 
strani emblemi Altri se ne mostrano- 
pure in Volterra del medesimo secolo de-? 
cimo -, ed in Brescia se ne conservano degli 
altri rappresentanti il martirio di santa Giu- 

C) Tummsti. AtfUptrittasi f/vaiit. face. aS. risa i&ia. 

O! 





lua, i quali facevano parte, altee velie, 
della basilica del Salvatore edificata dal 
Longobardi, nell’ ottavo secolo i e si vo-> 
gliono di quella medesima età. Le quali 
sculture tutte 4 benché gode e barbare quan- 
to mai, sono però da tenersi preziose come 
nari monuménti per la storia delle arti in 
que' secoli infelici. Perchè, se non si può 
negare 'ehe la. scultura degli ornati , sin- 
golarmente in Italia , ^nche nei periodi più 
tenebrosi, dal sesto .all’ undecimo secolo , 
siasi mantenuta ia;cond»zjone talvolta assai 
plausibile,: quella della figura umana, al- 
l'incontro, scadde del tutto, anche nei bassi 
rilievi, ed in alcun tempo, nel. settimo se-, 
colo, per esempio, pare che si possa dire 
con verità che il ano, esercizio sia rimasta 
interrotto intieramente. Di quel secolo a 
me non è mai accaduto di vederne alcun 
certo esemplare, e lo stesso signor: D’Agin- 
court, se ha puri voluto produrne alcuno, 
per continuare la serie delle opere della 
scultura io ciascuna età, dovette ricorrere 
allo spediente di supporre, che, in qgel 
io 


" — DigiWBd by Google 



Ì0 

secolo settimo, sieno stati intagliati i basai 
rilievi figurati che sono nel tempio di sa» 
Michele di Pavia W. 1 

L’uso di scolpire teste umane sotto le 
mensole e sotto le comici, e sulla fronte 
dei modiglioni e delle chiavi degli archi 
è pure uno dei distintivi dell’ architettura? 
dei Normanni , nel secolo nndecimo. Donde» 
quell’ uso sia derivato io noi so dire, sol 
però che anche questa stranissima maniera 
di decorazione èra già prima d’ allora pra^ 
ticata fra dt noi. Alcune di quelle lèste 
si vedono già nelle cornici della chiesa di 
sant’ Alessandro in Lucca, la quale, ped 
documenti autentici di quegli archivi , si 
Sa cbè sussisteva già prima della metà di 
quel secolo medesimo la sua architet- 
tura è' appunto quella ancora dei secoli 
precèdenti, cioè della prima maniera dei 
gottictf anteriore. La statua sedente dèi 
santo vescovo Alessandro , che sta sulla 


'*• (i) D’Àcnrcotrirìv Op: *it. Senlprurt. Tar. XXVI. ntim. 
Cicoorara. Storia lidia scultura ree. Voi. I. facù. *53. 
(i) Guida di Lu tea. 1820. face. G7. • 
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porta di quei tempio, la quale ha tutti i 
caratteri 4< quella età, è la prima opera 
della statuaria che io conosco dòpo quella 
serie di secoli tenebrosi W* 

Anche i loggiati ossia le gallerie collocate 
sopra le minori navate, nell’ interno di 
quelle basiliche jJ. peristili ciechi o pran 
ticabili ricavati nella grossezza dei muri, 
pel solo fine di ornarle, sulle facciate, 
intorno alle cupole ed alle torri, dietro 
le absidi ece. ; come pure le finestre chiuse 
in numero . di due e «fi tre sotto un me, 
desiino arco semicircolare; ed i modiglioni 
sotto le cornici , ed anche talvolta que’ fregi 
continuati di piccoli archi che si vedono, 
si spesso far le veci delle cornici nelle edi-s 
ficazioni dell’ Oriente e dell’ Italia ancora, 
in que’ secoli , sono tutti particolari che 
s’ incontrano ad ogni trailo nei monumenti 
architettonici di quella contrada, ed in quelli 

(0 E però degno di nota il seguente passo del Bibliotecario 
nella vita del Pontefice Taolo , reno l’anno j58s Effigimi 
Sanane Dei genitrici! in etatua ex argento dcaurala quae pensai 
litras C. constiimt. n. aCn, ,■ ..... ; 
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àncora deir Inghilterra di stilè ttormanfoW 
J, quali' non sono in realtà divèrsi dà quell? 
èhe si vedono generalmente in lùtte le M>*> 
briche state fette ad imitazione dello stilè 
bizantino dai tempi di T eodèrico , e di 
Giustiniano fino a di nostri;* Le già citate» 
chiese di santo Stefano e dèlia Trinità ai 
Gaen , quelle di Bocherville, e F altra di 
san Gabriele, che è stata poco fa si bene deJ 
scritta dal sig. Des-hèyes <*>, offrono già molli 
esempi di sì fatte decorazioni. Quivi pure à 
sostegno degli archi, oltre 1 le colonne, s? 
Veggono ancora impiegati i pilastri ora qua - 2 
drati, ora di varie forme poligone, con co* 
tenne incassate tutto attorno nelle loro fac - 2 
ce. Alcunè di quelle colonne, oltrepassando 
i capitèlli e Ite cornici di que 1 pilastri , già 
si veggono spinte fino agli ultimi ordini 
degli edilizi, altre più piccole, curvandosi 
in allo, danno origine alle costole di rilievo^ 

e (i) Cotmìk. A rchiuctural Antiquiliei of Tformarufy. p. aj. 
Tur. XXIV XXXIff. ' , ‘ . 1 

ffl) Mèmeiret de la tocitii des Anta}- de la JVorraandie, i8a$- 

r»g- 458. 
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eie fonnano crociera sotto le yolte“; altre 
Colonne sotto il loro toro presentano certa 
zampe; o toste <T animali , i quali sembra 
che col foro corpo reggano tutto il pesa 
della colonna stessa. Anche in Italia, negli 
edilìzi dell’ undecimo , ovvero del duode* 
cimo secolo, non mancano esempli di questa 
singolarità; io ho veduto delle tartarughe, 
o delle sfìngi metter fuori il loro capo di 
sotto le colonne in. san Michele di Pavia * 
nella cattedrale di Piacenza, nella chiesa 
dell' antico monastero di san Michele della 
Chiusa in Piemonte, ed in altri luoghi 
similmente. Tutti questi particolari dell'ara 
chitettura della Normandia non si vedevano! 
ancora nelle fabbriche dei secoli antece-» 
denti, tranne le poche eccettuazioni sopra 
mentovate; io non ho latto che accennarli 
di volo quanto il richiedeva il mio argo- 
mento; pel soprappiù si consultino i bei 
disegni del Cotman, le erudite disserta- 
zioni dei signori Le-Prévost, De Gerville, 
Des-hayes ecc., e soprattutto l’aureo saggio 
sopra P architettura ecclesiastica del medio 

f * 
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«vo e della Normandia in particolare, del 
sig. De-Caumont, negli ultimi volumi della 
società degli antiquari di quella contradai 
1 Normanni, allorché, sotto la condotta 
del duca Guglielmo, nell’anno 1066, con- 
quistarono il regno d’Inghilterra, vi por- 
tarono, col loro idioma colle loro leggi, 
anche questo loro nuovo sistema di archi- 
tettura; e fatti doviziosissimi colle spoglie 
dei vinti, là pure attesero ad innalzare nuo- 
ve chiese, nuovi monasteri, rocche e ca>- 
stelli , con non minor ardore che nella pa- 
tria loie facevano. Ecco con quali colori 
quel lóro zelo vien descritto dal monaco 
di Malmcnsbury, scrittore non molto lon- 
tano ancora da que’ tempi. I Normanni , 
die’ egli, venendo fra di noi, hanno ride- 
stato lo spirito della religione che era quasi 
spento per tutto Avreste allora vedu- 

to per ogni dove nelle ville, nei borghi e 
nelle città sorgere chiese fe monasteri con 
uuovo siile d' architettura ; e per fogge 
novelle farsi piu bella la patria; cbè ognu- 
no, il quale aveva assai ricchezze pei' farlo. 
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estimava perduta quella giornata eh’ egli 
non aveva resa illustre per qualche aplen-» 
dido tratto di magnificenza 
i. Prima d’ allora i Sassoni, che già dappiù 
secoli regnavano in quell’ isola , non altra- 
mente che gli altri popoli barbari di quei 
tempi, non vi avevano praticato altra ma? 
niera nel fabbricare che quella che vi aver 
vano trovata in vigore quando scesero colà 
la prima volta: ai danni dei Romani. e dei 
Britanni, vale a dire l’architettura romana 
degenerata , comune allora a tutto P Occir 
dente. Nè potendo qub’ barbari procacciarsi 
architetti ed artefici fra la nazione che aver 
vano esterrainata, o cacciata nei monti, 
erano costretti a farne ricerca in Italiano 
nella Franeia per dar opera alle maggiori 
loro edificazioni. Così aveva fatto Wilfrido 

1, ; 1 , ))» li : • I .'il' . 

(i> (formarmi religioni* t tarmata uiqucquaque cmortuom od- 
ti/tiu tua sutcitaruiU .. Videa* ubique in villi* eccletùu , in 
vici* et urbibu* mot liuteria , noto aedificandi genere coruurgere, 
recenti riti patriota fidare) ita ut ptrutse dktn quòque opu- 
Untu* exielintet, quoti non aliqua praeelara magnificentia illu- 
stret. De regibu* A agitar. Lib. UL prewo il Savim At. dagl- 
■Script. p»g. i o». 1 ■ ' ' " 0 . • j • i i .. t. 1 1 
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quando, nell’anno 673 <*>, volle fondare 
quella sua cattedrale di Hexliam, la quale, 
se prestiamo fede allo scrittore della vita 
di lui, riuscì poi così magnifica per quella 
età che: nullam domuni aliam dira alpes 
monta tale ni aedificatam audivimus < J >» 
ffè altrimenti ebbe a fare, nell’anno 675; 
il rinomato Biscopio, quando edificava con 
romana architettura j opere romano , la 
chiesa del monastero di Wermouth presso 
Gyrwi <3 >. Perciò Guglielmo di Malmensbu* 
ry, come abbiamo veduto, volendo aceen* 
nare lo stile, di cui s’incominciava allora a 
far uso, lo nominò: novuni aedificandi 
genus ; il quale altro non era certamente 
che il gottico anteriore dei Normanni, al 
quale in Inghilterra fu poi dato il nome di 
utile normanno, come fu detto sassone od 
anglo-sassone quello dell’ età precedente. 

r Ci) De Roma quoque et Italia et Francia et de aliti territ 
ubicumque invenire poterai caementarìoi , et quotlibet alio* ittr 
duitrios artijices eecum rctimierat , et ad opera tua Jacienda 
etcum in tingitani adduxerat. Richard prior Ilagidit- Lib. I. c. 5. 
( (a) Esolità. In vita IVilfridi, Cap. XXII. pag. 6a. 

0) Brhthak’r. Ettny on thè taxon churches — Db-Caukoht. 
Sitai dt pag. 555. ■ * 
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d Ma a differenza della Normandia dove# 
intorno al mille;» non era aneora in eser- 
cizio metodo alcuno di buona architettura,, 
nell’Inghilterra, quando i Normanni vi por- 
tarono il g ottico, che avevano anch’ essi 
novellamente adottato, 'l’arte romana era 
tuttavia in pieno vigore. Quindi , come sem- 
pre interviene, lo stile patrio non die? luo- 
go allo straniero si prontamente che non 
ne derivasse una terza maniera mista del- 
l’ uno e dell’ altro, in modo che nuche gli 
osservatori piò accorti rimangono talvolfe 
in dùbbio se normanna o sassone quella 
s’abbia a chiamare. Di qui- nasce la difr 
ficoltà di ben differenziarli, e quella osco* 
rità che s’incontra non di rado presso gli 
scrittori che di queste cose hanno trattato; 
La quale difficoltà , come avverte uno dei 
più recenti fra quelli, il eh. Coti Hoare, 
nei suoi commenti sopra il viaggio fette, 
nell’anno 988, dall’arcivescovo Balduinó 
nel Wales, deriva soprattutto dall’ aver le 
due nazioni fatto uso egualmente dell’arco 
tondo : T/iere ìs munii dìjficulLjr in asccr - 
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taìning distinguishing marcks betweeu Ihe 
saxon and roman architecture : but each 
peòple mode use of thè round arch <‘>.1 
- Cesserà però quest 1 incertezza quando si 
voglia por mente ancora agli altri caratteri 
die sono particolari a quelle due maniere, 
e le distinguono, come già dicemmo. Coll» 
scorta di quelli io non dubiterei quindi d| 
asserire, per modo d 1 esempio., : che non» 
manna e non più sassone è già 1’ architet* 
tura della parte più antica della rinomata 
cattedrale di Winchester, incominciata neh* 
l’anno 1079 Tale dirò pure essere quella 
della porta occidentale della città di Bristol^ 
comecché da alcuni sia riputata ano dei 
più vetusti monumenti di quel regno? tale 
similmente la chiesa di Evenith nel W ales? 
e quella che fu già dei Templari in Londra, 
e la Torre o cittadella della stessa città j 
che è forse la prima fortezza innalzata colà 
fi , a j _ a •- : noti 

• • • T 

; (1) Gn-.lt.UC) (jxmbreniU. I tiutrary \tffArchbis. Baldwén throogÀ 

Waltt , tronfi. ty-Sir Ho**»; Voi,, I. |>ag- 4 Q 4- ;j ' j 
(f) Brittov’s, itisi . oJ‘ thc Caliscdral cjuuxh of JVuKhesUr. 

ISUtt-Y 8,7. “ »' , -Ifi:\ . :• •••• n 
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dal conquistatore poco dopo il 1066. Tali 
finalmente non pochi altri edilizi di quei 
primi anni della dominazione dei Normanni 
in quell’isola, degna per tanti titoli di es- 
sere visitata. ! 

Ma se veramente i Normanni furono, olite 
le Alpi, tra r primi ad accogliere, ed a 
propagare il gottìco anteriore, e se presso 
di loro, nel giro di pochi lustri, quello si 
vide quasi mutare d’ aspetto , dessi però 
non ne furono gl’ inventori. Effettivamente 
quando, dopo tanti depredamenti e ruine, 
quel popolo di corsari potè in fine , nel 
decimo Secolo, fermare il piede nel boi 
paese che ora da esso ha nome, certamente 
non conosceva nè quello nè. altro modo di 
ben ordinare gli edilìzi. Ma in breve di- 
venuti i Normanni e cristiani zelanti e dot 
viziosi e potenti , dovendo pure averne una 
nel secolo della loro gloria e dei loro trionfi* 
quando fondavano nuovi regni in Italia, e 
davano leggi all’ Inghilterra ; e , come quelli 
che nel loro paese più non avevano mo- 
numenti che l’arte degli antichi facessero 



loro conoscere ed apprezzare ,. dovettero 
naturalmente appigliarsi a quell’ architettu- 
ra che prima loro si affacciava sotto 1* aspet- 
to seducente della novità, la quale in questa, 
patria delle arti, l’ Italia, era allora pro- 
mossa con entusiasmo, ed aveva per mae- 
stri gli Arabi ed i Greci , le sole nazioni 
che a que’ giorni avessero ancora qualche 
iama di dottrina nel mondo. 

Ora questi sono fatti ai quali consen- 
tono gli scrittori più giudiziosi di quella 
contrada <•>, cioè, che, avanti l’invasione 
dei Normanni, l’architettura dei sacri edi- 

t 

fizi nella Neustria non era punto diversa 
da quella che era consueta presso gl’ita- 
liani in quel periodo, e che dopo le de- 
vastazioni di quel popolo, nel secolo nono, 
per alcun tempo non se ne praticò più 
alcuna che meritasse un tal nome. Egli è 
ugualmente certo che l’architettura eccle- 
siastica, la quale colà incominciò ad essere 
adoperata nella prima metà dell’ undecima 

(») Mitnoires de la società des anlùj. de la Normandìe, |S-^. 
W8- 4&4 eoe. . , , ... I. .... : .... 
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secolo, invece di progredirvi lentamente, 
c tèndere per gradi verso la sua perfe- 
zione, vi sì manifestò invece e si diffusi 
tutto a un tratto già adulta, ed intiera^ 
mente ordinata. Così che mentre T attè# 
dello edificare già faceva in Normandia si 
nobile mostra di sè, la pittura e la scultura, 1 ' 
che sogliono pur sempre esserle compagne, 
non erano uscite ancora dalla barbarie. 

Tutte queste cose dimostrano chiaramen- 
te che quell’architettura non ebbe i suo? 
principii in quel paese, ma, ridotta a com- 
piuto sistema, vi fu portata da altra con- 
trada, dove già prima doveva essere prati- 
cata. Ora quella contrada non poteva essere* 
altra in Europa allora che l’ Italia, dove,' 
come ho già detto poc’ anzi , la maniera' 
bizantina, da quella appena diversa, aveva* 
già principiato a propagarsi un’ altra volta," 
massimamente pei traffici già assai frequenti 
dei Veneziani coll’ Oriente. 

Ed io penso che la rapida diffusione che,' 1 
nel giro di pochi lustri, quello stile orien- 
tale ebbe, in quel mezzo, non solo nella 
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Francia e nella Normandia , ma nelle Fian- 
dre ancora o nella Germania , debba attri- 
buirsi soprattutto all’ opera dei monaci di 
san Benedetto, allora più che mai fiorenti 
e numerosi. Di fattoi prima dell’ institu- 
rione delle compagnie erranti dei Liberi- 
muratori <‘>, i monaci erano i migliori anzi 
isoli architetti di que’ giorni. I loro cenobiì 
formavano per se soli piccole intiere so- 
cietà, dove tutto il sapere d' allora si trovava 
riunito, dove le scienze e le arti necessarie 
ai ben vivere di tutti , ed al decòro della 
religione erano, quasi in altrettanti ginnasi^ 
insegnate ed esercitate assai meglio che per 
tutto altrove Tutte le province cristiane, 
massimamente dopo la riforma di Clugnì, 
erano loro' patria comune; i loro viaggi 
nqir Asia erano allora frequenti, le comu- 
nicazioni con Roma e coll’ Italia continue. 

* * ' * 

, Ma più che ad ogni altro pare che la 
Normandia debba essere stata debitrice 

(») WiEtwimc. Sull* architettura dèi medio evo. lYadùzì 
ehi Amati, pag. t» è f seg. * * 1 ' 

Chron. Catinai*. Lib. HI. cap. 28. presso il Musatosi 

A n. Scrifc*. Voi. W. * »‘- !J 1_u ‘ 
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della sua architettura allo zelò ed alla doh 
trina di $afl Guglielmo già abate, di sa* 
Benigno in Digione, personaggio di alt» 
ingegno, e secondo la condizione di quei 
tempi,! io ogni maniera , di arti versatissi- 
mo. Nato io Piemonte, nella diocesi d’Ivirea* 
da Roberto signore di Voi piano, come ab- 
biamo da Glabro Rodolfo, che fu suo amico 
e discepolo <9 ; dopo aver visitata l’Italia, 

0 stretta in Venezia intima amicizia colla 
famiglia del doge Pietro Orscolo, il quale 
già aveva, a que’ giorni, dato principio alla 
naova basilica di. san Marco, passò in Fran- 
cia in compagnia dei celebre abate di Cittì 
gnì san Maiolo, sul cadere del secolo deci- 
mo. Quivi assistito da un dfapello di artisti 
italiani nel primo anno dopo il mille; 

(0 ff'ilUlmut ex Italia nobilem ducerli a petrtnùbut prone-' 
piam .... trai aceringenio, et intigni prudentia . ... et liberaìibux^ 
artibus opprime eruditili. Glissi Rodulphi. Uistor. Lib. III. 
cap. V. presso il Dd-cbum Voi. IV. - Chronie. Fiseatin. pie»» 
lo stesso Do-chbssb Hist. t/orm. Seriptoret. , , (. jr r 

Cotperunt ex sua patria, hoc est Italia, multi ad asm 
convenire. Jliqui littoria bene eruditi, Oliqui divmsorum operssm. 
mergisterio dodi, olii agriculturae scientia praediti-, quorum era 
et irigcnittm buie loco pcqfuit plunmum . Chrosu S. Basug. Dir 
vionens. presso il D'Acsxsi in Spicilegio. Voi* II. psg- 384* « 
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gettò in Digionc le fondamenta del nuovo 
tempio del monastero di san Benigno; ed 
egli stesso ne fu l’ architetto <’>. Quella ghia 
fabbrica, nella quale egli collocò più df 
trecento settanta colonne fatte venire da 
ogni parte, fu riputata in quel • tempo 1# 
chiosa più magnifica delle Gallie , >ed •«* 
niuu' altra simile per la disposizione della 
sua architettura W; era fatta ad imitazione 
del tempio della risurrezione; dov’ è il santo 
sepolcro, in Gerusalemme, secondo il genio 
di quel secolo; e, ciò che più è, di ma* 
niera bizantina o gotlioa antica, come dalla 
minuta descrizione che ce ne ha lasciata 
il cronografo di quel monastero si ricava 
chiaramente; pè era per anco terminata^ 
quando 1’ abate Guglielmo fu chiamato dai» 
duca Ricardo IL in Normandia, versoli io io, 
non solo ad operarti la riroram di que’man»*' 
steri, ed a fondarne idei nuovi; ma ancor* 

-*i .!*>••»..• rr\-{ r T»ftb . KU 

(i) Abbai magiitroi conducendo, et ipium opus dictando..,. 

nuum» mentii ingenio. Chmn Dwèmu ut sopì* plg. S83.> CO 
Praetto eit cerna* totirn Galline mirnUtionem, i Aif tn prp* 
poia pannane ineempainbikm. Sunti Rusnirui. Jk aita S. PM- 

lelmi IV «k r xi ;<t . ito né 1 — ,w • 'OC .vSt ì>mi 

I I 
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«‘dirigerne égli stesso le fàbbriche. Che & 
questo fine egli sia pure stato colà chiamato 1 
sr dee argomentarti dal motivo che addusse* 
quando ricusò da prima di andarvi, 
vini us, egli rispose, duces Pfotmannórunt , 
homirtes barbaro* et truculento s, subver-> 
tere et non aedificare, sancta tempia dele~ 
re et ef fugare et non colligere <’>. Ma an- 
datovi, nel corso dì vent’anui e più che vi 
dimorò, attese al pubblico insegnamento, 
fondò da quaranta nuovi monasteri, e re- 
staurò gli antichi 4 *. In tutte quelle opero 
ebbe a compagno un buon numero di mo- 
naci italiani di gran merito, i quali. Innal- 
zati poscia alle primarie dignità e 'della 
chiesa e dei monasteri di quel ducato è 
da supporre che abbiano proseguito ciò che' 
da lui era già stato sì bene incominciato, eoi 
dare i primi esempli di un'architettura, che 
colà fu detta allora lombarda ossia italia- 
na, ma che dovea ben presto presso quella 

(0 CMron. Fucati». cU. cóme *>prt. 

-<*) fiotto» Christiana Voi. XI. eoi. itti ' ' ■’ 11 ' » 

- <3) W»l». Gimncni. Hùt. Norma*». pruno il Dc-ort.tW 
pag. a8a. 507 . 6Sj tee. — Ckronic. Dirion. c*p. X. XI. XIV'. " 1 


generosa nazione assumere un carattere tqt- 
to nazionale. -, • j ■> i 

Ora se alle opere di que’ monaci aggiun- 
geremo le peregrinazioni alla Terra-santa, 
che mai per lo innanzi eranp stato cosi 
frequenti come furono allora, per i Nor- 
manni specialmente (,) j poi il concorso che 
a sè traevano, a que’ giorni,, le rinomate 
scuole degli Arabi nella Spagna e final- 
mente le conquiste fatte, in quel secoli 
dai Normanni qella Puglia e nella Sicilia 
sull’ impero d’ Oriente, noi avremo ragione 

V.. :l ! I 'l'i !>.’ " I c r 

- <0 A r M cipè nei ppiqi lustridel apcolo undecimo, 

ex universo orbe l am innumerabili! mulliludo coepit conjluert ad 
sepulcrutn Salvatori! Ifierosolinlù, quantam ntOlus hamimim priUs 
sperare poterai } , , . . inter celepot Roberti!! Jiermaiwiorum dir 
r uni ingenti suor gentis moltitudine Uierotolimam prqficucem dc~ 
tulli irrum eie. Gcabu HoDotrn. llistorìa. Lib. IV. eap. 6. 

Aitar» il magnate Guglielmo Geroi ano, dopoaver visitata l’ to- 
lta, ed essere stato due volte a Gerusalemme, fondò in Nor- 
mandia sei basiliche. Oneste. ViTiti. lib. Ili 

0 ») H monaco Gerberto, francese, uno degli uomini più dotti 
del secolo decinto, il quale fu poi inna!«tp:»Ha sede pontifipia 
nell'anno 999 col nome di Silvestro II, er» stato erudito all» 
acnolc degli Arabi in Ispagna, dove allora erano aperte, al puf» 
blieo ben sessanta librerie, mentre l’Italia e tutta Europa crapo 
tpttavia ip drnsissjme tenebre. V. Aa.nr.sv DM' opig^/p. /i’ bg’d 
letteratura ree. Voi. I. cap. VUI. IX. X, . ,-a-r 
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non solo dei principi!, ma delle mutazioni 
ancora, e dei progressi che la seconda ma- 
niera dell’antico gottico fece nelle contrade 
d’ oltremonti, ma singolarmente nella Nor- 
mandia, nel corso del secolo andecimo<‘7. 
^ Ma è ormai tempo ch’io ritorni in via; 
questa mia lunga digressione però non era 
estranea al mio argomento, anzi viene molto 
opportuna nel presente esame sull’ età della 
hasilica pavese di san Michele maggiore. 
Perchè 1’ architettura della Normandia non 
essendo veramente altra cosa che la seconda 
maniera del gottico antico; c questa ma- 
niera in nessun’ altra contrada essendosi 
mostrata, nè in quel secolo nè poi, con 
maggior pompa, e sotto aspetti più vari 
quanto nella nuova patria dei Normanni; 
di quella avendo io dato qualche cenno; 
e dei suoi principii, dei suoi progressi, 

sii :r . -ir: . i " 

(t) Nella seconda metà delP undecime accolo, in Normandia 
forano promossi alla dignità di arcivescovi Maurilio, fiorenti- 
no; Lanfranco, lombardo; e‘ GioVanni , italiano. Michele pari- 
mente italiano fù vescovo Abviriéatcnac ; tutti monaci discepoli, 
o successori dell' abate san Guglielmo. V. De-ciirsar. Op. eit. 
pag. a8a. ecc. ut sopra. - -ii -ti r <> ■ v 
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come dei suoi precipui caratteri avendo i<* 
alcuna cosa toccata j tutto ciò ho detto che 
era mio intendimento di esporre intorno 
a quello stile, onde far vedere come per 
i suoi particolari, non meno che per lé 
sinistre vicende della città di Pavia, si fa 
manifesto che quel tempio, qual è di pre- 
sente, non può essere anteriore a quella 
foggia di architettare, c quindi non pii 
antico del secolo del mille. 

E veramente se noi vorremo esanimare 
a parte a parte quell’ edilizio, oppure con* 
sultare nuovamente la descrizione che nè 
ha fatta il chiarissimo D’ Àgincourt , che 
sarebbe cosa superflua di qui ripetere^ è 
mettere a confronto i disegni, che ha dati 
di quel tempio Io stesso scrittore , con quelli 
delle chiese della Normandia pubblicati te- 
stò dal Cotman, vedremo chiaramente die 
non passa alcuna essenziale differenza nella 
loro costruzione j che tanto questo come 

. • r 4 • J* 

quelle presentano tutti i caratteri di uno 
stile medesimo, quello, cioè, di un gottico 
antico molto inoltrato, quale era già in 
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«so in tulto P Occidente prima del secolo 
duodecimo. : .. .. 

Questa conformità di architettura non era 
sfuggita alP occhio perspicace dello stesso 
cavalier D’ Agincourt, il quale, descrivendo 
la facciata di san Michele maggiore, ebbe 
a confessare essere quella molto somigliante 
alla facciata della chiesa della Trinità a 
Caen, fondata, com’egli dice, nell’ anno 
1061. Ma quel benemerito scrittore doveva 
dire la medesima cosa dell’ interna loro 
struttura. < 0 ; doveva dire di san Michele 
maggiore ciò che altrove- aveva giustamente 
argomentato di certa altra chiesa di Palen- 
mo di quello stile medesimo, ma tenuta 
dal volgo per un’opera del sesto secolo, 
scrivendo: cependant sa forme et sacon- 
strnction contparées à celie des autres 
eglises du XII siede qui se voient à 
Pqbrnie parqisseut.les ménies, et ne per- 
meltent pas de la croire d' ime date si 
reculée (*>, Dove» quindi trarre la conse- 

. , ,,, .1;- . 

0) O’ÀG!*c0t»T. nist. dt Vari. <tc. Tav. LXIV. 

O) Hittoirc dt tic. Arthit. lente. p-'99- 
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gucnza che pari essendo il loro siile, par» 
ne debbe essere ugualmente l’età. 

E se pure avverrà che in alcuni parti- 
colari di quelle edificazioni s 1 incontri qual- 
che differenza ; se in san Michele maggiore, 
verbigrazia, le opere; dèlti; scultura si tro- 
veranno già alquanto meno rozze, gli ornati 
di gusto meno moresco, la sua cupola di 
lorma più regolare^ tutte queste piccole 
differenze si lianuo ad ascrivere non a di- 
versità di stile, ma sì bene alla somma 
libertà r o,. per dir meglio, alla licenza 
propria della 1 gotti ca architettura, al vario 
genio e sapere delle due nazioni, allo stato 
(bilie arti già più. avanzato in Italia che- 
altrove, e forse ancora all’età un poco meno 
antica del tempio di Pavia. 

Se nella Normandia, dove non era me- 
stieri abbandonare P esercizio di un’ antica 
architettura, per praticarne una nuova, tutti 
gK cdifizrdel secolo undecimo sono, costrutti 
presso a poco di una stessa maniera, simile 
o poco diversa, come è già detto, da quella « 
di san Michele maggiore. Non cosi in Italia, 
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dove gli edifizi cosi falli erano ancora rari 
assai in quel secolo. Presso di noi , ■' riéllar 
media Italia specialmente , il passaggio dal 
primo al secondo* stile dèi gottico anteriore 
si effettuò lentamente-, così che il più gran 
numero delle fabbriche che ancora ci tìj 
mangono degli ultimi lustri del secolo de- 
cimo, dell 1 undecimo, ed in parte ancora 1 
del seguente, moltissimo serbano tuttavia 
della romana architettura dei secoli pre- 
cedenti, come si scorge nella cattedrale 
di Pisa, ed in moltissimi altri sacri edifizi 
di que’ tempi nella Toscana, éd altrove. 
E vuoisi avvertire ehe quelli che se ne 
scostano già di vantaggio s’ accostano assai 
più alla maniera bizantina che alla gottica 

predetta. '**'*’’ '• ’ 

Appartengono a quest’ ulti ma classe le 
chiese già mentovate dell’ Istria e di Tor- 
celio, un piccolo tempio che è in Verona^ 
fatto in forma di croce greca , ed in gran, 
parte la basilica di san Marco di Veneziani 
Di uno stile orientale o bizantino, assai più 
semplice e : moderato che jbob ò< il nor* 



magno , dovea pure essere altrevolte la 
chiesa monastica di santo Andrea in Tori- 
no, dplla quale v poco prima dell 1 anno 
fu architetto il monaco Bruningo, se dob- 
biamo’ giudicarne dalla maniera di architet- 
tura che pi presenta la sua gran torre che 
sussiste tuttora , e serve di campanile al mo- 
derno santuario della santissima Vergine 

consolata. t 1 ), . , « 

Nè diversamente fa edificato dal vescovo 
.Alberto, in quegli anni medesimi il veo- 
cbio duomo d’A rezzo, distrutto poscia ai 
tempi di Giorgio Vasari,,, dal quale sap- 
piamo : . che ; era fabbricato ad otto facce 
sulla foggia di san Vitale, di Ravenna,..*, 
dove si cedeva ancora qualche cosa di 
buono , poiché f architettura aveva meno 
delle altre arti della sua perfezione per* 
dato ci. Tutti, quegli edifici, con non pochi 

(i) risurn est et (* Gewme abate (li Brcme, it quale cessò di 
vivere verso l’anno io>4)r «* Bruningus adirei locasi ad butte 
(a Torino) et strueret absidam S. Andreae , ut font praestantior 
Ciste tis . . . . nam sutgnum tpectacidurn confen omnibus. Tale opus 
egit Bruniugus excellentissimus rir. Chron. Pìoralk. Lih. IV. cap. 7. 

<a) Vita»!. Proemio alle aite ccc. Voi. I. face, a 18. cdìi. di 
Siena. — Kohbuuslm. Storia d.’ Arcato , facci 18. 
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altri, seno od erano di un gottico anteriore 
assai più sobrio, e meno, lontano dall’ an- 
tica greca architettura che non è quello del 
tempio pavese ; abbiamo quindi ragione di 
credere questo di una data alquanto meno 
antica di quelli , poiché, lo ripeto, ogni 
cosa suole sempre andare per gradi tanto 
nell’ordine fisico come nel morale <•>. 

Nel duodecimo secolo, all’ incontro, sono 
moltissimi gli edilizi e per mole e per de- 
corazioni ragguardevoli, per tutta Italia, 
ma soprattutto nella Lombardia, fabbricati 
con architettata, somigliante a quella di san 
Michele di Pavia. Sodo fra questi la pre- 
sente basilica di santo Zenone in Verona, 

/ 

ed in gran parte quella pure di santo Am- 
brogio in Milano; le cattedrali di Piacènza, 
di Ferrara, del Borgo-san-Donnino, di Mon- 
reale in Sicilia, la chiesa dì santa Maria 
in Corneto; i battisteri di Pisa e di Parma, 
tutti di un 1 età ben accertata , ai quali ag- 
giungerò ancora le chiese di santa Giulia 

-, > -• .% » ' -*»a r - u M* 

C«) Z« panagli di 1 mal au bici « « gradatoti camma editi du 
bien au mal. D'Acisconx. P»g- *1. j.,. „,.j: - .u t 
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e di san Tommaso in Limine nella prò-, 
vincia di Bergamo <’>, c la piccola chiesa 
di santa Maria, già spettante al monastero 
di santa Giulia, in Brescia, la quale è pro- 
babilmente fra tutte le nominate la più an- 
tica. Di quello stile, in gran parte, è pure 
in Piemonte la chiesa, oggi quasi abban- 
donala, dell’antico priorato monastico di 
santa Maria di Vczzolano, sui colli del Mon- 
ferrato presso Albugnano, nella quale il 
gallico moresco si mostra qual posteriore 
aggiunta di restauro alV antico romano 
corrotto <*>. Quelle giunte sono opera del 
secolo dcciraoterzo; la parte più antica del 
tempio si sa per autentico documento che 
già sussisteva nell’anno ri 19; ma non è 
già da dirsi per qùesto che sia stata edi- 
ficata da Carlo Magno come si crede da* 
molti. La sua facciata è ornata di vari or- 1 
dini di- colonne posti gli uni sopra gli al- 

< lì l'J r>bv»l • 1 ’ VìHh ' t* .*5 Ity toltoti 

(1) Lupi. Codcx tliplom. Iter goni. pag. a 09. fig. — D'Ar.mcornT. 
Op. oY. Tav. XXIV. e XL. ........ >j;, 

(a) Così scrive ottimamente il chiarii», signor Modesto F«o- 
lktyi nel ano applaudito Piaggio romani, pittorico nel Piemonte , 
Uh.' vi. face. 80. Tar. IV. 
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tri, somigliante bensì a quello della pieve: 
d’ Arezzo descritta dal Vasari, ma condotta 
con maggiore grazia e sobrietà di orna-H 
menti. Questa foggia di decorazione, assai, 
frequente nelle facciate delle chiese della 
Toscana , s’ incontra più raramente nelle 
province dell’Italia superiore, ed è questa 
la sola, cred’io, che sia in ‘ Piemonte. Le 
sacre storie ebe vedonsi scolpite in basso-, 
rilievo sull’ ambone di quel priorato, colla 
data dell’anno n8q, sarebbero monumenti 
da conservarsi , essendo forse quelle le più 
antiche sculture dei bassi; tempi che sieno 
in questa contrada. ;ij . : cu :.'.n - - * 

E qui è da notare che, fra tutti quegli 
edilizi, quelli che appartengono alla se-* 
conda metà del secolo duodecimo, ovvero 
al principio del decimoterzo , quasi tutti già 
cominciano ad accennare, o con archi di 
sesto acuto od altramente vii passaggio dei 
gotlico antico al gottico moderno*, oltre a 
ciò la loro architettura è già assai più svelta 
che non è quella del tempio di Pavia , mi- 
gliori ne sono le proporzioni, le decora* 
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zioni più aggraziate,, meno goffe le scoi* 
ture; le quali cose, se non* erro, sono, prove 
non dubbie che, l’età di quelle chiese è 
meno antica di quella cui dee appartenere 
il tempio di san Michele maggiore. , . * - 
Le chiese or mentovate sono per la magi 
gior parte cqronate da una: cupola come 
le è il detto tempio di Pavia ; e tutte som? 
già vere cupole, vale a dire, volte emti 
sferiche posate sopra, , un tambuca per Io 
più ottangolare, o leggermente .dittico, il 
quale per mezzo di peducci, e qualche 
tjoha ancora di piccoli archi, s’alza, no» 
già sopra un muro circolare che parta dal 
suolo, come nelle rotonde, ma. sopra u» 
quadrato formato da quattro grand; archi 
per lo più di tutto sesto, girati sopra, pi- 
lastri di varie forme. Le cupole , già ridotte 
a tal grado di perfezione non sono ante- 
riori all’ introduzione della seconda maniera 
del gottico anteriore; la prima che di stai 
foggia sia stata alzata in Europa, cooqp 
ho già detto, quella della cattedrale^ Pisa* 
l’erchè'vere cupole non si , bannaa#eo;aig 
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chiamare quelle di santa Sofia, di san Vi-» 
tale e di san Marco, e queile nè pure delle 
rotonde di Àquisgrana e di Brescia. E qui 
abbiamo un nuovo argomento per credere 
che il tempio pavese, come tutte quelle 
chiese, non è opera più antica del mille. 
' Per non allontanarmi di soverchio dal 
mio assunto, anche cercando di avvalorare 
Sempre il mio dire coll’ esempio di monu* 
menti, ben noti, e di certa data, sarò con- 
tento di recarne due soli fra que’ tanti che 
sono ancora in Italia, nei quali è già più 
o meno evidente il passaggio dell’ una al- 
l'altra di quelle due precipue maniere della 
igottica architettura. L’uno e l’altro esempio 
e per età e per istile , è posteriore al tempio 
di Pavia. t. > 

: ! Il più antico dei due è la chiesa dell’ an- 
tica rovinata badìa di san Michele dèlia 
Chiusa, così detta al travolte perchè, situata 
sulla vetta del inonte Pirchiriano ^ domi* 
nava la valle di Susa là dov’ erano, nei 
secoli' di mezzo, le chiuse dei Franchi è 
dei Longobardi alle porte d’ Italia. L’ar*- 
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chitettura di quella chiesa presenta tutti 1 
caratteri dell’ antico gottieo proprio degli 
ultimi periodi del duodecimo secolo, brvCrè 
dei primi anni del decimoterzo; età del 
maggiore splendore di quella badìa. 11 pas- 
saggio Idall' uno all’ altro stile vi si manb 
festa non solo nelle sue parti ornamentali 
ed accessorie, ma ancora negli archi magi 
giori dell 1 edilìzio, che sono tondi ed acuti 
alternativamente. Una sua porta vedesi ori- 
nata con emblemi e figure di- bassorilievo 
ella maniera di quel tempo. • ‘ 

; Più antica, forse di pòco meno di un 
secolo, io reputo poi la porta ad arco tondo 
ed ornatissima, secondo il gusto di quél 
tempo, la quale dalla badìa dava adito a 
quella chiesa. Fra le sculture di che sono 
coperti i suoi stipiti vedonsi i segni dello 
zodiaco, pòco diversi da quelli che fatmó 
parte delle decorazioni dèlia cattedrale tK 
Cremona, c di altri edrfizi del duodecimo 
secolo Vi sono pure rappresentate, fra o 
auliti meandri e fogliami, molti e diversi 
ani naa IL assai ;rozzi, distinti coi loro nomi? 
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Y€ra maniera di rabeschi tutta propria di 
quella età, b> alcuni versi latini intagliati 
Jfra quegli ornati si legge il nome del loro 
artefice, che fu un Ni coleo ; il quale, se 
non è lq (Stesso che volle pure lasciar scritto 
il suo npme Nioolao sui bassirilievi del duo- 
mo di Ferrara (Verso l’anno n35, dovea 
però essere, suo contemporaneo sicuramen* 
te. Me ne rendono persuaso non solo F uni- 
formità dello stile di quelle loro opere, 
ma anche più la maniera dei caratteri quasi 
tutti ancora romani, cioè non tondi o sei 
migoltici,,coi quali furono scritti quei versi, 
jpon rimati ancora , « le altre brevi leg- 
gende summentovate. 11 litografo torinese 
Festa ne fa sperare quanto prima una do» 
scrizione di quella rinomata badìa, corre- 
data da un buon numero: di tavole, opera 
della mano maestra del cav. Massimo dei 
marchesi d’ Azeglio. ■ ■ ‘* l - • r • 
..j.!,’ altro monumento che intendo di ac-* 
qennare, perchè meritevole quanto il pre- 
cedente di occupare un posto distinto nell» 
storia dell’architettura italiana, -è il gran- 
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dioso tempio di santo Andrea, nella città di 
Vercelli, sottratto, non ha guarì, a prossi-* 
ma ruina dalla generosa pietà di que’citta- 
dini. 11 cardinale Guata de’ Bicchieri, ver- 
cellese, lo fondò nell’anno iziyyài suo 
ritorno dalla legazione in Inghilterra, e dà 1 
lui medesimo fu dedicato nel 1224 <•>. Nel 
suo interno tanto la cupola ottangolare, 
quanto le tre navi sono già quasi intiera- 
mente costrutte ad arco acuto; esteriormen- 
te perù, dove’ non era bisogno di dare agfy 
archi tanta elevazione, tranne alcune fine»- 
sire, tutti gli archi vi si presentano ancora 
di forma semicircolare. Di modo che, àel 
considerare quel suo stile svelto e grazioso 
ed ornato tuLtavia con sobrietà, vi è da ri- 
manere i a forse se lo stile di quell’ edilizio» 
s’ abbia a dire un gottico moderno cui siar 
rimasto ancora alcun poco della maniera 
antica, ovvero un’ultima prova di questa- 
cui non manchi più che un passo per di- 
ventare moderna. Questo passo lo diede pai 
cinque o sei anni dopo frate Elia nella bsN- 

W MI* terctStic Utteratm-a. Voi. f. p.sift.ltè. 
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allica superiore d* Assisi , dove, per la prima 
Tòlta in Italia , quel passaggio si vide in* 
tieramente compinta. Ma il gottico già tuttoi 
moderno di quella basilica è tuttavia asaai> 
moderato, qual dovea essere hi sul prin— 
«ipiare di qiiel sesto periodo dèlia nostra 
architettura , ed è’ come quello di santo 
Andrea di Vercelli, leggiero senza eccesso* 
ornato senza tritume e ben botano anco- 1 
ra da quelle maravigliose stravaganze collo 
quali, anche fra di noi, venne poi trawi- 
saio in mille -guise quello stile nel sechi» 
seguente, c a Wu .» i' -t. 1 t 

t Ora se per le cose, che sono andato fin 
qui esponendo intorno alle chiese italiane» 
dei secoli undecimo e duodecimo, à fatto 
abbastanza palese comedo gottica , pesante 
e grossamente decorata architettura di san 
Michele maggiore, e delle altre chièse di 
somigliante stile, che sono od/ erano in 
Pavia ^ non può essere contemporanea nè- 
di quella già più leggiera assai, e pros- 
sima alla- maniera del gottico moderno, la- 
quale, come dissi, è propria dègU ultimi 
12 
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lustri della seconda metà del, duodecima 
secolo; e nè pure di quell’ altra che fu pra- 
ticata prima della metà dell’ undecime ,,tanh 
to conforme ancora allo stile bizantino, si 
rende sempre piùverisunile: ciò clv io,, coli 
k guida della storia ragionando,, diceva* 
cioè, che quel tempio d’origine longobar-j 
da, ma rinnovato di poi, non può essere 
stato edificato nè prima della metà del se- 
colo del mille, nè dopo, la metà del duor 
decimo. > ' r- i .»«•:: .1 •»" i <).* >nt . j v s 
.,iEd in questa conclusione mi confermano 
maggiormente ancora alcune iscrizioni che 
furono già intagliate sulle sculture di quella 
chiesa , delle quali alcune or più non si ve* 
dono , ma ci sono state, conservate con dir 
ligenza dal Canapini (-•> , altre vi si vedono 
tuttora , e fra* queste il titola seguente : DQ- 

MVS REFVGI ATQ 5 CO&SQUa-.O.^S* 
Il quale sta scritto in giro sull’ archivolto 
di. una delle sue porte, con caratteri ma^ 
iuscoli di forma tutta romana ancora, la 
quale, siccome ho già altrove; notata, non 

' (0 CiAvrai. Pelerà nonm ftrs l). TW.1R 


. _Digilized byXk>ogle 



/ 


*79 

può essere propria che di un’età anteriore 
ali’ uso della scrittura maiuscola lapidaria 
detta ora semigottica, e che tonda dice- 
vasi dai nostri maggiori, la quale, nata e 
cresciuta coll’ architettura del gottico po- 
steriore, non saprei l>en dire se in Oriente 
o nell’ Occidente, progredì con essa, ma 
sulle lapidi dell’ Italia non si manifestò che 
nella prima metà del secolo duodecimo, ed 
anche assai lentamente, come io stesso Jho 
avuto luogo di verificare le cento volte sui 
monumenti di quel periodo. Ora la scrit- 
tura di quella breve epigrafi; non solamen- 
te è tuttavia pretta romana, ma è regolare 
ilei suoi tratti, condotta con bastevole ele- 
ganza, quali sogliono' vedersi ancora le. iscri- 
zioni lapidarie del secolo undccimo, tanto 
nella Normandia e nel rimanente della Fran- 
cia, quanto presso di noi*, e ben diversa 
da quella che fu in uso durante la signoria 
dei Longobardi, quando non sólo si scri- 
veva raramente sui marmi: ma le poche 
iscrizioni che ci sono rimaste di quel tem- 
po, oltre che si fanno conoscere per certe 
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forinole «li dire loro proprie, quasi tutte 
veggonsi delincate in modo così trascurato* 
barbaro ed irregolare, con tanti nessi. Con 
tanta scorrezione di frasi , nò senza la me- 
scolanza di qualche lettera di forma grecai 
che non è possibile di confonderle > con quel- 
le dei tempi susseguenti, massime dopo il 
mille < J >. Ne fanno fede quelle memorie dei 
tempi del re Liutprando che si leggono salia 
vasca detta di Piiato , che ò in santo Ste- 
fano di Bologna, e quelle che sono scritte 
sui marmi già mentovati del museo di Ve*» 
rona, e nella chiesa di san Matteo in RÌ4 
mini , ed altra non meno rozza , che fa par- 
te del museo lapidario dell’ Università * dì 
Torino, del regno stesso del re Grimo»!- 
do, oltre varie altre somiglianti che ho Ve^ 
dulo in Ravenna, in Ferrara, a Lucca, a 
Roma eoe. > *i ••.'.<• u: -- t 

- La medesima cosa si dee dire dello altro 
iscrizioni del tempio di san Michele di Pa- 
via, pubblicate, come dissi, dal Ciampini, 
dove sono versi con più d' una sillaba -ri- 

(O Morato*!. Annali eT Italia. alCanno Go3.' Ut» ,11" 
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mata intorno ad un Iaberinto, perciocché 

que’irèpsi.y rimati in tal modo, diffidimene 
si troveranno nelle lapidi, di una data ben» 
accertata,; prima del secolo undecimo, il 
loro, uso non avendo incomincia to che nel 
duodecimo a rendersi frequente nelle no- 
stre contrade. i- •• 

; Le scultore che accompagnano talvolta 
cotali leggende sono sempre O' eseguite cori 
sì basso e schiaccialo rilievo, o sì legger- 
mente segnate a contorni che in- modo 
alcuno non si possono mettere a confron- 
to con quelle del tempio pavese, alcuno 
dellp quali, come la storia di Sansoneyie 
l’ Annunziata , sono di un lavoro già as- 
sai ragionevole per la loro età , e soprat- 
tutto di uno stile allatto diverso da quello 
delle sculture dei tempi longobardici, pel 
maggiore rilievo di ciascuna loro parte, e 
per lo figure umane che vi sono, rappre- 
sentate. r„ , . » »•...» 

Chiuderò finalmente questo mio esame 
col seguente raziocinio. Sappiamo da Paolo 
Diacono che nei secoli dei Longobardi sus- 
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«iste va no già e san Michele maggiore in 
Pavia, ed il tempio di santo Zenone in Ve- 
rona La medesima età assegnano pure 
alla chiesa di santo Ambrogio di Milano i 
documenti dell’ ottavo secolo, che sono nei 
suoi archivi Wl 

Ora, per quanto quelle chiese presen- 
tino qualche differenza nei particolari della 
loro costruzione, non è però men vero che 
la maniera della loro-architeètura è in so- 
stanza una sola in tutte tre. Dunque si dovrà 
credere che non solamente l 1 * 3 odierna basi- 
lica pavese di san Michele maggiore, ma 
quelle ancora di santo Zenone e di santo 
Ambrogio debbono essere opera , se non 
degli stessi anni , sicuramente di quel me- 
desimo periodo. Nessuno ha però fino a 
questo giorno, che io sappia, dedotta una 
conclusione sì fatta; anzi gli scrittori delle 
storie di Verona < J >, e le lapidi del duo- 
decimo secolo tuttora colà sussistenti, ne 


(i) De gestis Lottgobardorum. Lib. III. cap. a3. 

(») Delle antichità longobardiche-milanesi. Voi. IV. face. 47* 

(3) Maffei. Verona illustrata. Parte III. cap. 3. 
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fanno certi che, in quel secolo, la basilica 
di santo Zenone è stata quasi intieramente 
riedificata ; ed a quella di sant’ Ambrogio, 
che è pure in gran parte di quel tempo, 
non vi è chi assegni un 1 antichità maggiore 
del secolo nono, lo sarò dunque similmente 
in ragione di non consentire al cavalier 
D’ Àgincoort che la basilica presente di 
san Michele 6Ìa da ascriversi ai Longobar- 
di, ai quali sappiamo che quelle non ap- 
partengono-, e che s’ abbia a tener per vera 
la sua sentenza che quell’ edilìzia si possa 
proporre come il miglior modello di quella 
qualità d’ architettura che incominciò ad 
introdursi in Italia nel sesto secolo , e 
generale vi divenne nel secolo settimo e 
nell ottavo. »> 

> i .1 i.u.. !.. il i ' • M HJ 
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CAPITOLO SECONDO 

•J:'l i i iì ;i i 

SI esamina se i Longobardi obliano portata seco in 
I Italia , od esercitata una maniera loro propria dò 
t fablrisiare, -, y. ^ 

\ * ! . * V* r *.«:« . i 'Mi :r.t\ t. ,-n 

Dopo tutto ciò che è stalo esposto ed 
esaminato nel precedente capitolo ella è 
ormai cosa evidente che altra è Parchi-? 
lettura detta comunemente gottica, altra? 
quella che può essere stata praticata in 
Italia durante il regno dei Longobardi } 
perchè in quel tempo nessuna delle diverse 
maniere del gottico., sopra descritte,, avca 
per anco incominciata a manifestarsi in, 
queste nostre contrade. Rimane ora a ve- 
dersi se gT Italiani in quello stesso periodo 
abbiano esercitata una qualche altra foggia 
di edificare portata loro da quella nazione, 
ovvero se abbiano continuato a far uso di 
quell’architettura che già si praticava in 

■ -• !•' '» ‘XhU ^ j ‘ 

Italia nei secoli antecedenti. 



Ma non v’ ha dubbio che prima del- 
F invasione dei Longobardi , fin dai tem- 
pi di Dioeleziano, e di Costantino, tranne 
alcune poche eccettuazioni da farsi in Ra- 
venna, gli Italiani non esercitarono altra 
architettura che quella degli antichi Greci 
e Romani, degenerata però più o meno 
secondo que’ tempi di universale depra- 
vazione. * * '*•' 

Fanno fede di ciò le tante basiliche o 
innalzate dalle fondamenta, od in parte 
finnovale in que’ Sècoli per tutta Italia.' SI 
paragoni la basilica costantiniana di san Patì-* 
io fuor di Roma, riedificata appena nn mezzo 
secolo dopo la morte del suo fondatore 
con quella di sant’ Apollinare in Classe prea* 
ik) Ravenna , la quale èra stata appena tein 
minata quando F Italia fu invasa dai Lon* 
£obardi, e si vedrà che Io stile della loro 
architettura è tuttavia il medesimo; nè in 
quel mezzo era seguita variazione alcuna 
di qualche momento. ’ ‘ 1 *•' s ' ** 7 * 

'■ !i I li •!. ‘.ili > | i i , . r ij* 

(0 Nicoli!. Della basilica di san Paolo. Cap- III. fac. XI, 

— Biioxio, Itisi. etcUsiasl , all’ anno 386, 1 1 ’ 1 ’ ■ 1 « 
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• Abbiamo parimente Veduto come, aiutile 
aer primi periodi dei bassi tempi, cioè 4 
dalla ruina del regno dei Longobardi* fiq 
verso il secolo del mille, non si conobbe 
in Italia altro modo di edificare se non 
quello stesso dei secoli or mentovati; bea* 
chè, siccome si è avvertito a suo luogo, 
la nostra architettura allora, 'partecipando 
già non poco del gusto e delle pratiche 
orientali, avesse veramente già incomincia» 

10 a piegarsi alquanto verso lo stile gottieoi 
- Sarà dunque conforme alla buoria-critica 

11 credere che, anche nei due secoli io» 
termedi, il settimo e l’ottavo, quelli cioè 
del dominio dei Longobardi, non altra, qua» 
lità d’ architettura che quella greca o no» 
mana dee essere stata in vigore nelle nòstre 
contrade. E ciò per quell’ ottima ragione, 
già tante volte invocala nel corso di questo 
ragionamento , che ninna cosa suol làrsi a 
sbalza sia nell’ordine fisico come nel mo» 
rale, ma tutto dee procedere per gradi, 
nè mai o ben raramente con alternative 
così poco probabili, come nel caso nostro. 
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£ che in effetto la cosa sia stata così 
noi il vedremo gettando uno sguardo sopra 
gli avvenimenti di quel tempo, e sopra i 
casi particolari della nazione che sola avreby 
be potuto allora recare qualche repentino 
mutamento in quel modo nazionale di fab, 
bricare, già da sì gran tempo dominante 
presso di noi. • )• • 

1 Longobardi, come disse benissimo l’ esi- 
mio Scipione Maffei, vennero in Italia sì 
barbari che portarono seco le usanze degli 
antropofagi, come si narra del loro re Al- 
boino, e di religione sì ciechi che adora- 
vano una testa di capra M, ed una vipera 
talvolta. Usciti da prima, probabilmente , 
dal centro dell’ Asia come i Goti, « quindi 
incalzati, per le vie del Settentrione, da 
altre schiere di barbari di contrada in con- 
trada, e spinti verso di noi fino alle sponde 
del Danubio e della Sava, di là, verse 
l'anno 568, scesero ai danni dell'Italia, 
che allora, c per la passata dominazione 
dei Goti, e pel mal governo dei Greci, 

0) Sunt. Verona illustrala. Lib. X .face- a6j. edi*. in foglfo. 



squallida tròppo cd invilita, già era quasi 
barbara anch’ essa. 

I Longobardi non diversamente che gli 
Unni, gli Eruli, i Vandali, gli Ostrogoti, 
i Franchi, i Sassoni, e quanti altri popoli 
incolti, vennero, nei secoli di mezzo, a 
spegnere la civiltà europea, e quasi a rin- 
novarne la popolazione, erano soldati c 
pastori e nulla più; senza stabile dimora, 
senza città, senza arti, senza leggi scritte, 
ed esposti a perire dallo stento ogni qua! 
volta vcdevansi costretti a cessate dàlie 
rapine, cd a rimanersi in riposo. Imitilo 
perciò dovea essere per tal gente la scienza 
del ben fabbricare, la quale, figlia del- 
l’opulenza e della pace, non avrebbe tro- 
vato chi la coltivasse fra le pastorali ca- 
panne, ed i militari attendamenti. 

' In Occidente, oltre i confini del romano 
impero, anche nei suoi tempi migliori, noti 
era architettura , nò si facevano le caso 
altrimenti che di tavolò e di paglia, come 
nota Vitrnvio. Leggiamo in Plinio che le 
nazioni settentrionali erano usate coprire 


di canne le loro abitazioni; in Tacito che 
i Germani non adoperavano nè tegole nò* 
sassi nelle loro edificazioni, ma di solo grosso 
legname si giovavano, disposto senza garbo 
veruno; abbiamo in Erodiano clic ndla Ger- 

t 

mania, nel terzo secolo, la più gran parte 
delle fabbriche era tuttavia di legno, e ben 
rare quelle fatte con pietre o con matto- 
ni Da Prisco finalmente sappiamo ancora 
che la sedei dove Attila, ricco dei tributi 

t 

dell’ impero romano, circondalo da cento 
diverse tribù da lui soggiogate, ricevve, 
ai tempi di Teodosio II, la vergognosa am- 
basciata dei due imperi, non era che un 
misero villaggio, situato sul Danubio; la 
sua regia una vasta capanna, il suo trono 
una scranna di legno; e quando, dopo aver 
coperto di ruine l’Europa, dovette anch’egli 
pagare il tributo comune alla natura,!! luogo 
dove gli furono resi gli ultimi onori era nulla 
più che una tenda in aperta compagua. 

Nè Alboino, prima di tentare la con- 
quista dell’ Italia, allorché militava qual 

CO ^Uiybi. Verona ili Mirala. Ub. XI. parie I. » * • *1 % ; 
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condottieri* mercenario agli stipendi dei 
Greci, avea certamente una dimora più 
nobile o da quella diversa. «.■ 

Che cosa fossero allora i Longobardi lo 
descrive lo storico delle guerre di que’ tem- 
pi, Procopio, là dove narra come Piarsele, 
dolente di averli chiamali in suo aiuto con- 
tro dei Goti, era stato costretto a riman- 
darli nelle loro foreste, a cagione delle 
azioni nefande colle quali avevano disono- 
rato il suo esercito, abbruciando le case, 
disonorando le donne, nè rispettando pure 
» sacri asili t ... ... 

Ora sarà ella cosa da credersi che gente 
di tal natura sia venula fra noi maestra 
di un nuovo genere di arch i lettura , ad 
insegnarne il modo d’ innalzare, con ignoto- 
ardimento, su archi e su piloni le rotonde 
degli antichi; a sostituire le volte iai palchi; 
ad elevar torri di mirabile altezza su basi 
fragili, o sulle volte medesime; ad ornare 

"iO liti ntnnqttt ad cctetn'am' viléte , Jxxctòrumque impietrila* , 
et tcehu vr l uedificiu ifUa , in qua forte di vertermi , iniziasi crer 
mabant , stuprumquefoeminis , et rim inferebant sacrai in aedei 
r*f trienni ut. De belló gnf. L’b. Il f. 
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con mille fogge di nuovi trovati le nude 
basiliche di quelle età*, a recare in sommai 
quel nuovo modo • di edificare che l’ Itali» 
dovrebbe pure aver ricevuto dai Longo- 
bardi, se questi veramente ne avessero por*» 
tato, alcuno fra noi? ; 

- Nei primi tempi dei loro governo, ! Lon- 
gobardi ben lontani dal mettere in pratica 
alcun metodo loro proprio di fabbricare, 
o ristorando gli antichi edilìzi, od innal- 
zandone dei nuovi, come, un secolo prima, 
aveva latto Teodorico, sappiamo' anzi ché» 
regnarono da feroci conquistatori, tutto ciò 
distrnggendo o spogliando che non era di 
loro piacere. Nefandissima gente li nomi- 
nava perciò allora il pontefice Pelagio Ili 
ed il grande san Gregorio papa ecco co» 
quai- colori porla delle loro barbare azioni, 
egli che ne era spettatore: Per opera di 
questa trista nazione, dice egli, il popolo 
d’Italia, numeroso altre volte come la messe- 
del. campo, si giace ora inaridito sul suolo. 
Spopolate si veggono adesso le nostre città, 
le rocche atterrate, incendiate le chiese. 
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distrutti i monasteri, le terre rese deserte 
ed incolte per mancanza di chi le coltivi; 
e tanti luoghi già pieni di popolo son fatti 
ora covili di fiere. Nè in modo diverso par. 
lano della miseria di que’ giorni c Gregoriq 
allora vescovo di Tours <'>, e lo stesso Paolo, 
Diacono, comecché si propenso a scusare 
la sua nazione , 

. Tutte quelle scene d’orrore però, a «In- 
vero, non ebbero luogo se non durante i 
tre o quattro primi lustri della loro signor, 
ria, nè si debbono confondere j Longo- 
bardi barbari ed idolatri condotti da Al-, 
beino coi Longobardi nati fra noi e già con* 
vertili alla religione di Gesù Cristo. Sogr, 
giogati questi a loro posta e dalla soavità, 
della morale evangelica, e dalla dolcezza, 
del nostro clima, e dai nostri costumi, di- 
vennero ben presto italiani ancb’ essi. De- 
poste le armi si piegarono ai nostri usi,, 
divennero agricoltori, si fecero nostri dir, 

(O longoni Italiani ingrci ^ p,r ^ 

gemi',, , pollati, midi., , a ccrdolibm intafccti,, in ,uam rc- 
digwn pot'.tatm. Hist. Francorum. Lib. IV. cap. 

(a) Dt gali. Longohard. tib. IH. eap. 16. 
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acepoli, impararono le nostre lettere, eser- 
citarono le nostri; arti , scrissero c parlarono 
la nostra lingua. In latino Rotari scrisse per 
la prima volta le loro leggi , e latini sono 
tutti i pubblici documenti, e le lapidi clic 
de rimangono dei loro tempi. Non Furono 
certo sì arrendevoli i Sassoni, che allòri 
parimente invasero P Inghilterra ; colà il mi- 
sero avanzò dei Britanni, sfuggito al loro 
ferro, dovette e parlare e scrivere P idioma 
dei vincitori. 

Bella e ridènte è la pittura che fa Io‘ 
stesso Paolo Warnefrido dello stalo d’ Italia 
in quella nuova condizione di còse, c ben 
diversa da quella che fatto ne aveva dei 
tempi precedenti: Era veramente cosa mi-' 
fatile, egli scrive, come allora fra i Lon- 
gobardi non v’era più esempio nè di vio- 
lenze, nè d’insidie', nè d’altro ingiusto pro- 
cedimento. 'Sbandili erano gli assassino, i 
fòrti e le ruberie j ciascuno senza timore 
d’altrui attendeva tranquillo ai fatti suoi W. 

«t*. Vv ’* s * • 

(0 Erat sant hòc mirabile ut regno Longobardorum , nulli 

trai violentili , nullac strucbanlur insidine , ntmo aliquan iniustt 

i3 
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• Non sarà quindi meraviglia se i Longobar-, 
di, incominciando allora ad innalzare tem-> 
pii al Signore , palazzi ai loro duchi, ed a 
sè medesimi più agiate abitazioni, abbiano 
avuto parimente a giovarsi e dei nostri ar- 
chitetti, e della nostra maniera di fabbricare. 
Ma qui si potrebbe muovere una diffi- 
coltà, che non so se già sia stata da altri 
proposta, I Longobardi, potrebbe dire ta- 
luno, non portarono seco certamente alcun, 
loro parti colar sistema di architettura, ma 
è cosa possibile che, già dirozzati e resi 
civili per le antecedenti comunicazioni coi 
Greci, abbiano avuto da questi i primi eie-* 
menti dell? architettura dell’ Oriente, la qua» 
le avrebbero poscia resa comune nelle loro 
province d'Italia, anteponendola alla ro- 
mana. Rispondo a questa osservazione pri- 
mieramente che, se ciò fosse avvenuto, 
quella loro architettura orientale avrebbe 
continuato ad essere in uso fra- noi anche 

1 t . 4 • ' » t ■ ■ 1 * s « . • t » 

euigariabat , verno spollaiai ,• non crani flirta , non latrocinio ; 
wuiscfuisquc tfuo licci ut securus s ine timore pergebat . De gestii 
l*>ngpl,ird. Liti. Ut ; „ . . .. „f „ ! .|J 
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ne! tempi che vennero dopo la ruirìa del 
regno dei Longobardi : ma cosi non è ad-* 
divenuto, anzi è stato il contrario, siccome 
è manifesto per ciò che si è detto nel pre- 
cedente capitolo. Rispondo in secondo luo- 
go che non si può ragionevolmente pensare 
che quella nazione, invece di valersi nelle 
sue edificazioni di maestri italiani, c delle 
loro pratiche, abbia piuttosto voluto aver 
ricorso ai Suoi nemici, i Greci, coi quali 
quasi mai le avvenne di aver pace. Ora 
siccome, a que’ giorni, in Italia, l’ archi- 
tettura dell’Oriente, fuor dell 1 esarcato di 
Ravenna, appena era conosciuta, dobbia- 
mo dire che le fabbriche innalzate da’ mae- 
stri longobardi od italiani non potevano es- 
sere se non conformi all 1 arte degli antichi 
Romani, la quale, comunque sfigurata ma- 
lamente , fera pur la sola che fin allora fosse 
stata praticata in queste contrade. I>i ciò fan- 
no fede gli edifià tutti che ne rimangono dei 
due secoli settimo ed ottavo. E che i Longo- 
bardi si sieno veramente giovati dell’opera 
dei loro sudditi, e non dei Greci nelle loro 
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fabbriche si è già ilctlo dianzi, dove dei 
maestri comacini abbiamo fatto parola. 

Di molte basiliche, palazzi, monasteri ed 
altri cdifizi innalzati dai re c duchi lon- 
gobardi nelle città d’Italia, dopo la loro 
conversione alla religione cristiana, fanno 
menzione ed il diacono Warnefrido e l’Er- 
chcmperlo c 1’ Anonimo salernitano ed i 
pubblici documenti in pergamena che ci 
sono rimasti di quella età. Sopra tutte quelle 
fabbriche è celebre nella storia il palazzd 
edificato in Monza dalla pia Teodolinda, 
per certi fatti di sua nazione eh’ ella vi 
aveva fatto rappresentare in pittura; il clic 
dimostra come, anche a que’ tempi, le arti 
continuarono ad essere esercitate, non in 
Roma solamente per opera dei pontefici, 
ma ancora nelle altre province occupate dai 
barbari; c come, merci dell’ architettura, 
la quale sempre abbisogna del sussidio delle 
arti sorelle sue, tanto la pittura , quanto 
la scultura non sono perite mai intiera- 
mente in Italia. Di fatto, anche nel secolo 
ottavo clic venne dopo, abbiamo notizia 
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di, un pittore longobardo, favorito del re 
Aistolfo, per nome Auripert, il quale viveva 
in Lucca nell’anno 755, 

Accanto a quel suo palazzo la regina Teo- 
dolinda fece parimente innalzare una basi- 
lica rammentata non solo dal Wamefrido, 
ma ancora nell’ epigrafe cbe si legge sopra 
un aureo evangeliario che fu già suo, c 
che si conserva ancora nel tesoro di Mon- 
za Di quell’antico tempio, secondo ch’io 
credo, ora più non rimangono che alcune 
colonne con rozzi capitelli a fogliami , le 
quali però, pel modo col quale sono col- 
locate, e fanno parte della chiesa presente, 
sono bastanti a far vedere come la forma 
primitiva di quell’ edifizio era quella tut- 
tavia delle basiliche italiane dei secoli an- 
tecedenti. Ma ai tempi di quella regina non 
sono però da ascriversi alcuni strani capi- 
telli che si vedono pure colà sopra taluna 
di quelle medesime colonne, ornali barba- 
ramente con figure di buoi, aquile, grifi, 

(i) Berti*!. Storia ecclcs. di Lucca . Vo). I. face. 34 1. doc. XLVII. 

(a) Filli* Mcmorié di Monza, Voi. I. face. 17. fig 



uomini rannicchiati, c fra queste cose un 
re in atto di accompagnare colla cetra il 
canto delle sirene. Capitelli sì fatti non 
possono appartenere che all’ undecimo ov- 
vero al duodecimo secolo, quando quella 
basilica fu rinnovata la prima volta. 

E qui è da avvertire come Paolo Dia- 
cono ogni qual volta gli vien fatto di pai* 
lare degli edilizi sacri dei Longobardi , quasi 
sempre dà loro il nome di basiliche; c forma 
di basiliche certamente dovevano avere in 
que’ secoli le chiese fabbricate da artefici 
nazionali nello stile romano, a differenza 
dei templi dei Greci bizantini, i quali erano 
assai sovente quadrati , ottangolari , o di 
altra forma diversa da quella delie basili- 
che degli italiani. 

> Oltre a ciò lo stesso scrittore quasi sem- 
pre soggiunge che quelle chiese erano edi- 
ficazioni magnifiche , o magnificamente de- 
corate : opere mirabili , ornamentisque 
mirificis decoratae. Ora in tanta povertà 
di arti , e di sussidi onde accrescere decoro 
alle fabbriche , in qual altro modo allora 



avrebbero quelle potuto meritarsi la qua* 
lificazione di cose maravigliose, se la loro 
forma non fosse stata quella appunto delle 
basiliche cristiane , le quali per quanto fos- 
sero costrutte di pura pratica , -senza dir 
stinzione d’ordini, e regole severe di pro- 
porzione , i erano pur sempre monumenti 
suntuosi pel numero p; rarità delle loro co- 
lonne, nelle quali 1 tutta la decorazione degl» 
edilizi sacri di que’ giorni consisteva ? t 
Dallo stesso Paolo Diacono sappiamo pure 
che, nella città di Pavia, o presso le sue 
mura', il re Ariberto, sull’ esempio di Teor 
dolinda sua zia, edificò la basilica del Sai- 
valore; che dalla regina Guadiberga fu pure 
eretta iu quella città la basilica di sau Gio- 
vanni Batista; c che il buon re Beftaridp 
conRodolinda sua moglie fondarono ivi pure 
il monastero di sant’Agata, la basilica della 
Madre di Dio, e. la porta palatina, così 
chiamata da un réale palazzo cui era atr 
tigua od: unita W. Opere. del re Liutprando 

(i) D • gesti* Lcngobardorum. Lib. IV. cap. 5. e 37. Lib. V. 
tt(). 34* 36* c $ 0 . t - LV 1 
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erano la basilica di san Pietro vicino a 
Modena, e quella pure di santa Anastasia 
in Olona, ch’egli si studiò di arricchire 
in ogni modo con marmi preziosi , musaici 
e colonne fatte venire da Roma. Tanto si 
legge in un’ iscrizione pubblicata già dal 
Grutero, che altrevolte si vedeva in quella 
chiesa ; dalla quale sappiamo parimente che, 
nella villa che Liutprando aveva in Olona 
medesima, erano terme, eh’ egli pure aveva 
edificate W, „ : . .... .. .. , , . ... ... 

Siamo egualmente informati dallo stesse 
storico che in Salerno ed in Benevento 
dal duca Àrigiso 11 furono fabbricati palagi 
suntuosi, i quali, secondo l’usa di que’ tem- 
pi, souo decantati dall’ Anonimo: salernitano 
per fabbriche: mirae magnitudi nis , imo 

i * j * 1 *. • . « , » i ì t ! » • i . - . 1 1 • i « » i . i * 

(i) Ecce domus domini pcrpulcva condita textu 
Emicatj et vano julget dislincta metallo ,* 

' Mormora cui preziosa dedit , museumque eolwnnas " ■ ■ 
Roma caput fidei, Ulti s trans yuam lumina mundi j 
Euge auctor sacri princcps Leutlrande laboris eie. 

Gnirraiu. Corpus inscrip. Voi. II. pag* n i#. 
Ed ivi pure in un’altra iscrizione si logge: 

Tutte ego rcgales statuì his mihi conderc thermos 
Marmoribus pulcris Lcuthranl rcx , atquc columnis de. 
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et pitlcritudinis <*>. Ballo stesso ArigisO fa 
pure innalzata la basilica di santa Sofia 
foori di Benevento , e condotto a fine il 
tempio intitolato alla medesima Santa, che 
era dentro le mura di quella città’, il qua! 
tempio dairErchemperto è detto similmen 1 - 
te : templum opulentis situimi et decentis- 
simum. I quali encomi non possono altri- 
menti essere tenuti per veridici se non 
supponendo che quegli scrittori paragonas- 
sero quelle opere regie, che non doveanb 
tuttavia essere grandi cose, colla miseria 
delle altre fabbriche di quelle città 

II mentovato duca Arigiso è quello stesso 
che, dopo la presa di Pavia, avendo as- 
sunte le divise ed il titolo di re dei Lon- 
gobardi, die’principio in Benevento a quelle 
nuove dinastie di sua nazione, che si sosten- 
nero poi ancora con varia fortuna in quelle 
contrade quasi per altri tre secoli dappoi. 

Il Lami, il Nelli, il Lastri , ed altri chia- 
rissimi scrittori fiorentini sono d’ avviso che 

<■) Hisloria tongob. Cip. XVII. 

' <a) Ami. Longobar. beiuvtntan. n,' HI" 5 
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il tempio ottangolare «li san Giovanni Ba- 
tista in Firenze sia opera dei Longobardi, 
ovvero dei loro tempi. Non sono però si 
validi gli argomenti di probabilità sui quali 
è fondato questo loro parere ebe non sia 
permesso di sentire altrimenti. Non v’ ba 
dubbio che quell’ edilizio nobilissimo dee 
essere stato innalzato in que’ periodi di 
licenza e di traviamento che scorsero fra 
i tempi di Costantino il grande éd il secolo 
del mille; citò lo tanno palese abbastanza 
od i vizi della sua struttura , cd i mate-» 
riali discordanti fra loro, tolti in ginn parte 
da altre fabbriche più antiche, col quale 
è composto. Ma il tempo preciso della sua 
fondazione, per mancanza di memorie, à 
involto tuttora in malta oscurità. Nell’ in- 
certezza però essendo da preferirsi quella 
sentenza la quale, ben considerata ogni 
cosa, si presenta la pin verisimile, sembra 
t me che quel tempio, anzi che ai tempi 
dei Longobardi, s’ abbia ad ascrivere all’uno 
od all’ altro dei due secoli che precedet- 
tero quelli, per le ragioni seguenti. Pri- 
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«neramente perchè la maniera della sua 
architettura per quanto sia lontana dall’ano 
tica eccellenza, non è però da confondersi 
con quella già troppo più scorretta e guasta 
che si ravvisa negli edifizt sacri di quella 
età, i quali sappiamo di certo non essere 
anteriori al settimo secolo ed all’ ottavo.’ 
In secondo luogo in quei tempio o bafc* 
listerò di Firenze, come in quello del Lu- 
terano a Roma, opera probàbilmente di 
Onorio o di Valentiniano III, primeggia 
tuttavia T uso dell’ architrave <!>, quando 
all’ incontro nelle fabbriché dei Longobardi 
all' architrave si vede costantemente sosti-' 
tuito T arco girato sulle . colonne. Ed oltre 
a ciò nella struttura di quel tempio, in 
quelle logge massimamente , che formano 
il secondo ordine della sua interna dùco» 
razione , e nella curva di quella sua Va»* 
stissima .volta già alquanto tendente . alla 
forma piramidale, io vedo un certo non 
so che di bizantino che mi richiama assai 
più ai giorni di Teodorico avvero di Giù-. 

<0 v. munrcoo*!. Arohit. Tav. LX1II. I r • : Vi i 
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stiniano che a quello dei Longobardi; i 
quali non ci hanno lasciato alcun monu- 
mento, di certa data, che senta di quello 
stile. Se noi potessimo collo sguardo pe- 
netrare nell 1 interna costruzione di quella 
volta ^ noi forse la troveremmo edificata in 
gran parte con tubi o vasi leggerissimi di 
terra cotta , còme è fatta appunto la cupola 
di san Vitale in Ravenna , ed altre di quel 
tornò specialmente nell 1 Oriente. La qual 
pratica, che, nei secoli susseguenti, ebbe 
poi si gran parte nel dare alle goltiche 
edificazioni quell 1 ardita e stupenda legge- 
rezza che loro è propria , senza punto sce- 
marne la solidità, se piacesse ai presenti 
architettori di farla: rivivorc io estimo che 
talvolta meno pesanti riuscirebbero i loro 
edilìzi, con nostro grande risparmio d’opera 
e di materiali. u >• I 

In terzo luogo perchè dai tempi di Teo- 
dosio fino a quelli di GiusLiniano, siccome 
è dimostrato con opportuni documenti 
Firenze era città cospicua in Italia, la pri- . 

co Uhi. AfUithità toitane. face. uri. 128. 221. sii. 295. c«e. 
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maria della Toscana e residenza del con- 
rettore di quella provincia» Nelle guerre 
dei Goti all’ opposto , e durante il regno 
dei Longobardi ebbe ella a cadere in tale 
stato di miseria e di abbandono*, che ri- 
masta senza vescovo e senza clero , perduto 
il suo nome medesimo, più non era con- 
siderata che. come un sobborgo della vicina 
Fiesole, dovei governatori longobardi ave- 
vano trasportata -la loro dimora. E da tanto 
squallore non era per anco risorta quando 
Carlo Magno scese alla conquista d’Italia, 
Lascio a ciascuno il giudicàrese egli è pro- 
babile cosa che allora si: sia, potuto metter 
mano ad un edilìzio di tanta mole, di si 
gran spesa, e, per quella età, veramente 
maraviglioso. Nè panni sia motivo sufficiente 
per doversi tenere come opera dei Longo- 
bardi T esser quello dedicato a sani Gio- 
vanni Batista, il quale pare essere stato uno 
dei protettori di quella nazione, poiché, 
senza tener conto del non sapersi se già 
da principio fosse cosi intitolato, abbiamo 
in Italia altri battisteri dedicati al mede- 
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simo Santo, che furono senza dubbio in- 
nalzati prima della venuta dei Longobar- 
di, quali sono, fra gli altri, quello di Roma 
e l’altro di Ravenna, detti ambedue, già 
ab antico, di san Giovanni in fonte. 

Ma superflua e troppo lunga cosa sareb- 
be il voler qui tutti enumerare gli edilìzi 
dei Longobardi di cui si trova memoria o 
presso i loro storici , o nelle pergamene di 
quelle età; basti che, per ciò che ho detto,' 
sia fatto chiaro come, anche in que’secoK 
di squallore, l’arte dello edificare non cessò 

dall’ essere esercitata e dai principi c dai 

» 

privatile che anzi non vi fu re di quella 
nazione dopo Teodolinda il quale nbn ab- 
bia contribuito con qualche sua opera a 
mantener vivo il genio delle belle arti , 
quello singolarmente dell’ architettura, per 
quanto T ignoranza e F infelicità di que’tem- 
pi il concedeva, senza allontanarsi però, 
nè aggiungere cosa alcuna a quello stile di ’* 
cui gl’italiani erano loro stali maestri. 

* li • » » , . * *v i ’ » ' *1*1 

- i . . , < - 



CAPITOLO TERZO 

• v « , i ' . . . . » 

Si esamina se, in Italia, sussistono tuttora edifizi in- 
nalzati nei secoli della signoria dei Longobardi. 

. » 4 . r. j 

Romaba dunque e non longobardica nò 
orientale era l’ architettura che in Italia pran 
ticavasi nel settimo e nell’ottavo secolo; ar-i 
chitettura non diversa da quella che per lo 
innanzi era stata in uso nelle cristiane ba-? 
siliche dai giorni di Costantino e di Teo- 
dosio in poi, e neppure da quella che con- 
tinuò ad esservi adoperata per alcun tempo, 
anche dopo la ruina della potenza dei Lon- 
gobardi, ai tempi di Carlo Magno. Questo 
cose panni d’aver io in qualche modo di- 
mostrate nei due precedenti capitoli con, 
raziocini ed induzioni tratte dal confronto 
dei monumenti di quell’arte, spettanti alle 
differenti età che furono prima e dopo quel 
periodo. Ora è d’uopo ch’io, facendomi 
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anche più addentro nel mio argomento, 
prenda ad esaminare se di que’ secoli me- 
desimi sia tuttora nelle nostre contrade al- 
cun cdifizio il quale col testimonio della 
sua struttura confermi i precedenti ragio- 
namenti, e tolga ogni dubbio sulla propo- 
sta quistionc. 

Fra tanti palagi, basiliche ed altri edi- 
fici innalzati già in Pavia, ed in altre parti 
d'Italia dai principi longobardi 4 dei quali, 
come abbiamo già veduto, è fatta men* 
none presso il diacono Warncfri do, c presso 
i pochi altri scrittori di que’ tempi, neppur, 
uno ve n’ ha che sussista ancora di presen- 
te, ed abbia potuto conservare 1’ aptica sua 
forma, in quella smania di tutto rinnovare!; 
la quale dominò, nei primi secoli dopo il 
mille. r - • r '■ t \ - 1 rt 

La principale cagione però della nòna 
delle opere dell’architettura di quel pe-« 
nodo, e della povertà in cui siamo dei suo» 
monumenti, fu il continuo luttuosissimo av-* 
vicendare di guerre e d’invasioni che af- 
flissero nei bassi tempi, più che altra parto. 
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À* Italia, là Lombardia, e singolarmente la- 
città di Pavia, dove la piti gran parte de-ì 
gli edifizi mentovati si trovava, e dóve,' 
come si è detto, più che altrove furono' 
sottoposti a distruzione; 

Noi' dobbiamo quindi rivolgere in altra 
parte le nostre ricerche, e vedere se al- 
dino ne rimanga nelle altri; città d’Italia, 
eTddla Lombardia medesima , le quhli, do- 
pò 1 Pavia , furono le più floride e raggino- 1 - 
de voli nel regno dei' Longobardi; Poiché 
Còsa troppo strana sarebbe, se, mentre no? 
vediamo sussistere ancora e torreggiare, in* 
tanti luoghi ; non pochimonntnénli dell’an j 
fica Roma, 'od ancora- dei secoli di mezeo 
i più calamitosi 'e bufi;, neppure uno-ce ne 
avesse a restare del periodo dei LongO* 1 
bardi tanto più a noi vicino. 

’ Vero è die il signor D’Agincourl, oltre 
le chiese gottiche di Pavia , c del contado 
di Bergamo, proposte da lui Còrbe modelli 
della maniera di fabbricare che incominciò 
ad introdursi in Italia nel sesto secolo, 
che vi si rese poi generale nel settimo d 
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nell’ottavo , alcune altre ancora egli ne 
accenna come spettanti al medesimo ottavo 
secolo, in Roma, quali sono le basiliche 
di santo Stefano degli Ungheresi, di san Mi- 
chele in Sassia, di san Pietro in Vincoli, 
di san Giovanni a porta latina ecc, Ma 
qui quell 1 illustre scrittore non pare intie- 
ramente consentaneo a sè stesso ; perché se 
quelle basiliche, l’architettura delle quali 
è tutta ancora di stile nomano, apparten- 
gono tuttavia a quel secolo, ciò che è ve*- 
rissimo essendo state riedificate da Adria- 
no I, siccome nella vita di quel pontefice 
ha notato Anastasio il bibliotecario, come 
poteva egli dire die al secolo ottavo ap- 
partengano egualmente le chiese soprach- 
dette di Pavia, e di Bergamo, che già 
. m*!. 

•' • .. s 

( 1 ) Nella città di Pavia e nel Bergamasco trovatisi diverse 
chiese le quali , abbenchè l ’ ignori Ut data precisa della loro fon- 
dazione , furono sicuramente innalzate dai Longobardi nel PI, 
VII *d Vili secolo , e sono ancora abbastanza ben conser- 
rate ccc. D'AciKcotmr. Storia dell’ arte. Ediz. milanese 4 face. 56. 
del testo dell’ Architettura. 

(a) D’AcfKcovRT. UÙL de Vart . Tav. XXV. L XXI II. ccc. Ar- 

«hit 3$. c 4o. j.,. t jyi.y i<,* *•. \ jìf *v»v 
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presentano una maniera d’architettura dalla 
romana sì differente? ; 

. Ed a quelle chiese romane del secolo otta? 
vo, recate in esempio dal cavalier D’Agin? 
court, io aggiungerò pure la basilica di 
sant’ Agnese sulla strada Nomentana fuor 
di Roma, che sappiamo dallo stesso Bi* 
bliotecario essere stata intieramente riedi? 
Beata verso la metà del secolo settimo da 
Onorio 1 <'?. Lo stile della sua costruzione 
è tuttavia così conforme a quello delle altre 
basiliche dette costantiniane , e così lontano 
ancora dalla maniera gottica delle chiese 
di Pavia e di Bergamo or mentovate, che 
da molti quella basilica è creduta dei tempi 
medesimi di Costantino, da altri all’età di 
Teodorico si attribuisce. . •; 

Ad ogni modo io mi gioverò dell’ auto* 
rità del signor D’Agincourt, c dell’ esempio 

di que’ monumenti romani a maggior con- 

. ’ .. ' . ■ .. • • . . 1 . !.. 

(i) Eodcrn tempere (Honoriui PJ>. ) fecit ecclesiali B. Agnetre 
htartvris , miliario ab urbe Roma Urlio, ria Numenlana , a solo, 
ubi requiescit, quam wtdique omaril et exquùivit etc. Cosi AiU- 
stasio nella vita di Onorio I, n. 1 19; ed iu quella di Adriano I, 
•oggi unge : Ecclcsiam vero B, Jgiutis martjrri* a novo resmmii. 
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ferma della proposizione di’ io proponevi 
già come vera, cioè: òhe non solo al tempo 
dei Goti, ma ancora nel'se'ttimo Secolo, ed 
anche sul cadere dell'ottavo, ai tempi di 
Carlo Magno, m Italia 1' architettura non 
ebbe a subire mutazione, ma si conservi 
presso a poco qual era nei secoli antece- 
denti, benché molto scaduta dalla perfe- 
zione antica. Vedrò intanto se altri edili*! 
di que’ tempi sieno tuttavia fra noi, sol- 
1' origine c conservazione dei quali possia- 
mo essere ben certi. « ' " • V'" , rr ‘ . 

Dopo Pavia, sede ordinaria dei re Lon* 
gobardi, le città più cospicue del régno 
erano Lucca, Benevento e Spoleti, capitale 
ciascuna dei primari ducati di quella na- 
zione; e per altri rispètti Tarino, Brescia 
e TréVi^i. ‘In Benevento, come pure ìtk 
Salerno 'Òrà non rimane più traccia dèlie 
fabbriche cotanto celebrate del duca Ari- 
giso tO. NellÀ città di Spoleti ho ben io 
ammirati alcuni bei residui di un antico 
edilizio dèi secoli di mezzo^ di assai Huofrà 

,i -, ■ ; .... ' 4 J > -■ •!' «• > 

<0 Db Vita- Thn. antiq. Btnevcnt. Voi. II. p. 3? Go. w~ 
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« tutta romana struttura, il quale si crede 
sta stato uno dei palazzi del re Teodorico, 
Ma quand’ anche quella popolare tradizione, 
come spesso interviene, non avesse buon 
fondamento , c piacesse ad altri piuttosto 
di ascriverlo ai secoli dei Longobardi, quel- 
1’ edilizio lungi dal contraddire alle mie 
proposizioni, di romana architettura qual 
è, servirebbe anzi ad avvalorarle di van- 
faggio. . , ■ 

In Torino, all'incontro, a Brescia, in al- 
cuni luoghi della provincia di Milano, ma 
soprattutto in Lucca noi troviamo ancora pa- 
recchi monumenti dell' architettura di quei 
secoli, i quali, nella maniera con cui sono 
costrutti ed ordinati, ne offrono ora )a più 
valida e la più opportuna autorità per dif- 
fidi ire la presente questione : noi dobbiamo 
pertanto farne ricerca, ed esaminarli con 
qualche diligenza. . < . . . , 

IU Non è contrada in Italia che abbia con- 
sertati edilìzi dei tempi longobardici e più 
grandiosi ed in maggior numero quanto lo 
Stato lucchese. Sono tuttora colà uou po- 
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che chiese le quali ebbero allora certamente 
i lotoprincipii, come è dimostrato per au- 
tentici documenti di quella medesima età ; 
cd alcuni di que’ sacri edifizl si mostrano 
anche oggi ben poco variati da quel che 
furono nella loro origine. E quantunque il 
signor D’Agincour't, nel far ricerca dei mo- 
numenti necessari al suo grandioso lavoro, 
non abbia dato uno sguardo a quel piccolo 
ma nobilissimo paese, non v’ha dubbio però 
che la città di Lucca è, in Italia, pei se- 
coli dei Longobardi ciò che Ravenna è per 
quelli dei Goti e degli esarchi, vale a dire, 
la più ricca dei loro monumenti, e delle 
loro memorie. ■ • : • \ 

Lucca allora, capitale, ed antemurale ad 1 
un tempo del ducato di Toscana, onorata 
già dai monarchi Longobardi del titolo di- 
città Flavia o regia al par di Pavia $ teneva 
dopo questa il primo posto nei loro domi- 
mi. Ne sono testimonio le tante monete 
d’oro battute colà coi nomi di Aistulfo e 1 
di Desiderio, coll’epigrafe di Flavia Luca, 
le quali sono anche adesso più frequenti nei 
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musei che non quelle della zécca medesi- 
ma di Pavia. Oltre a ciò, dopo P ostinata ma- 
inutile resistenza opposta, nell’anno 554, 
alle armi vittoriose di Narsete (l >, quella 
città, ben più felice di Pavia, ebbe la rara 
sorte di non aver mai più dovuto soggia- 
cere a somiglianti sciagure, nè ad incendi, 
pestilenze, saccheggiamentl, nè ad alcuna 
in somma di quelle grandi calamità, per 
cui talvolta hanno fine subitanamente an- 
che i più solidi edilìzi. 

Per questa cagione Lucca non solamente 
ha potuto conservare parecchie chiese di 
quella età, ma i suoi archivi, non mai de- 
predati nè arsi, racchiudono per sè soli as- 
sai più memorie e documenti dei tempi lon- 
gobardici che tutti insieme gli altri archivi 
d’Italia-, in quello solo del vescovado sonò 
da cinquecento, o poco meno, i contratti 
ed altre autentiche scritture in pergameua 
dell’ottavo secolo. Tesoro prezioso non so- 
lamente per la storia ecclesiastica e prof 

• t •• • ; 1 • ■ ■' ■ : .. i : .! 

CO Acati*. De imp. et rebiu gei tii Jusltn, Lib. I. pag. aG. 

pr«uo i bizantini. Voi. L\. 1 
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fona di quel periodo sì' scarso di scrittori, 
aia per qualunque altra disciplina, come 
lo hanno dimostrato ed il Muratori nelle 
sue dissertazioni, ed il Fiorentini nelle saOi 
Memorie della contessa Matilde , e di r&? 
conte ancora l’ egregio Berlini nella sua ston 
ria ecclesiastica, di Lucca. > 

Per quelle vetuste scritture, si ha notizia 
di moltissime chiese, monasteri, ospizi ed 
altre edificazioni che erano in quella città, 
e nella sua diocesi nei i due secoli che car 
dono sotto la nostra disamina. Molti di quelli 
or più non sono; altri furono di poi o in 
tutto od in gran parte rinnovati; con tutto 
ciò rimangono ancora colà non poche chiese 
le quali o si mostrano tuttora come intatte, 
ovvero, anche fra le giunte ed i restauri 
dei tempi moderni, conservano. tanta parte 
del loro primo essere, che senza pericolo 
di errare si possono tuttora proporre quali 
esemplari dell'’ architettura dei tempi loro, 
tutta conforme a quella che era in vigore 
prima della venula dei Longobardi, ed an- 
cora dopo la mina del loro reggo. 
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Di ciascuna di quelle io potrei senza gran 
fatica rintracciare l’ origine fra quei docu- 
menti ^ c quindi, esaminando i particolari 
della loro costruzione, trame conclusioni 
opportune al mio proposito. Ma in tal mo- 
do, moltiplicando io oltre il bisogno le Co- 
lazioni e gli esempli , oltrepasserei il limite 
dei quesiti ai quali ho preso a rispondere; 
due soli basterà quindi che io ne rechi, 
l’uno appartenente' al settimo secolo, l’al- 
tro alla seconda metà dell’ottavo. 11 primo 
è il tempio di san Frediano, l’altro è quello 
di san Michele in foro ; ambedue in quella 

Città. t ...» 

' . » • l ■ 

I. ... , 

« -• r. 

Del lempio di san Frediano • - •'* 

• in Lucca. ‘ /• ° 1 ■ . . 

4 * ’ • * * ■ ’ ! - 

f Di un monastero e di una chiesa dedi- 
cata a san Vincenzo ed a san Frediano, 
in Lucca, si ha notìzia per là prima volta 
in una scrittura autentica in pergamena , 
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che si conserva nell’ archivio del vescovado 
dì qUella città; per la quale Felice, vescovo 
di Lucca, convalida le ampie donazioni fatte 
a quella chiesa da un primate fra i Longo- 
bardi , maggiordomo nella corte del re Cu- 
niberto, nominato Faulone. Quel decreto, 
il quale porta la data dell’ anno XIII del 
re Pertharit, e V di Cunipert, coll’ indi- 
zione XIII* vale a dire, dell’anno 685 <•>, 
si trova poi essere stato confermato dallo 
stesso Cuniberto con un suo diploma del*, 
l’anno seguente <■*>. . i 

Que’due pregevolissimi documenti, i più 
antichi, se non erro, fra quanti se ne co- 

(i) No* Felix gratia Dei cpiscopus una cum presbiteri pel 
diacones sco cliro abitatoris ci ‘pittai* islius nostre lucensis qui 
subter subscripturi sunt .... linde promittimus tibi Sabino abbas, 
rei monachorum tuo rum ut firmiler inibi in monaslerio S. Fric » 
diani resedire debeatis , et Ut superale iegitur, prò anima pel 
gencralìonem iamdicti Fauloni orare dwealis .... et numquam noe 
eadem pecuniam quot inibi obtulct sepedictus Faulo wiquam uUo 
tempore a nobis retragcndum est ad aliam eccletiam etc, 

(a) Flarius Cunimpcrlus vir exccUentUsimiu rex , monasterium 
S. V incallii et Fridiani sito in civitatc nostra lucente , et Ven. 
Sabino abbati , pel monachis eius. Et quia suggessisti nobis eo 
quod ipso moruuterio Faulus Ule maid ( omas ) no iter ristati- 
rarit, et ibidem aliquas ree ccssisset etc» Datum Ticini etc . 
Bsbtihi, come nella seguente pag. i . *-,* 
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nascono di autentici e genuini riguardanti 
le chiese ti’ Italia, già altrevolte pubblicati 
e dal Muratori e dal Mabillon e dal BruJ 
netti <•>, furono poco fa prodotti di nuovo 
con lezioni migliori , e con dotti commenti 
dal Bertini dianzi citato * 3 >. Il primo di 
que’ diplomi è tuttora in quell’ archivio, il 
secondo più non vi si trova; fu questo invo- 
lato o smarrito fin da quando era ancora 
tra’ vivi il mentovato Fiorentini, come dalle 
sue opere si ricava <*>. Perdita dolorosa, 
dovuta senza dubbio alla fatale indulgenza 
del permettere, per favorire il comodo dei 
privati, che si estraggano dai pubblici archi* 
vi documenti unici talvolta c preziosissimi. 

La chiesa accennata Ih que’ due diplomi, 
edificata già in onore di san Vincenzo dallo’ 
stesso san Frediano, quando era vescovo 
di Lucca nei più tristi periodi del governo 

|_ I ■V' r »■’. 1 . •t*’ : > J Sdir. • 

{i) MtmATÒRV. Ani. meJ , aeui. V d. I. col. 367 . — Ma dillo*. 
Ann. Benedect. Voi. I. append. il. u. 36. — Bauram. Cod. dipi, 
toscano face. 4* 7* 

(a) Bertii* 1 . Stor. eccles , di Lucca, Voi. I. face. * 7 *. 

(3) FioacKTimr. JStrusèac pict, origine*, p. Il 3. *• Mtm, dell* 
contessa Matilde, Lib. Ul. 
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dei Longobardi, dove poi furono depostc 
le reliquie di lui, ora più ùou sussiste. Si- 
tuata com’ era , in rifilale nostra lucente , 
come si legge nel predetto rescritto di Cu- 
niberto, vale a dire, dentro l’angusto re- 
cinto di quella città , il quale allora aggua- 
gliava appena la metà del présente, quella 
chiesa doveva essere, assai piccola, e mal 
conveniente alla .divozione^ che, inique’ gior- 
ni, tutta Toscana professava grandissima a 
quel Santo taumaturgo d>. In tempi meno 
infelici, quali furono quelli del pio Cuni- 
berto, si dovette quindi pensare ad innal- 
zarne un’altra più magnifica e spaziosa. A. 
questo fine è da credere che fossero dirette 
le generose oblazioni del maggiordomo Fon- 
Ione. Ed il nuovo tempio dovea corrisponn 
dere all’alta dignità di lui, la quale, sa 
presso i Longobardi non era tanto impor- 
tante e ragguardevole quanto lo era già, 
a que’ di , presso i Franchi , era però sempre 
una delle primarie cariche del regno 

-» »i k . *» n. - » •. / •• .*? r. , 

CO Lami. Mommi. eccUsiac JloraU. VoL I. pag. 585. ' %, » 

M Muratori. rned. aevi. Diw. IV, i\»i 
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Fu quindi allora mestieri di collocare il 
nuovo tempio fuori. della città, ed èquel- 
lo steso che vi si reale anche di pre- 
sente^.. u.m: -il. .'ii i; i: >\ u ' 

r Egli, è di. questa chiesa così rinnovala 
che si trova fatta menzione in non poche 
pei$amen« del suddetto archivio del vesco- 
vato di Lucca, li proposto Muratori uè ha 
imerite parecchie nelle sue dissertazioni 
stile antichità italiane del medio evo; pa- 
recchie altee, prima non conosciute, furono 
latte di pubblica ragione dal chiarissimo 
Berlini nella copiosa serie di documenti 
che va unita alle sue Memorie per servire 
alla storia ecclesiastica lucchese. E quelle 
autentiche scritture, come nota questo giu- 
dizioso scrittore, nel tempo stesso che at-> 
testano 1’ esistenza del tempio di san Fre- 

.- !v\ ; 1 m 1,1 t ; • i'> ' |»>' \ t ; 

(i) Nel proeesio che ebbe luogo nella medesima città di Luc- 
ca , nell’anno 83 S, prridslto dal Huasroat, come tpii «otto, pid 
ai legge; Ecekna 4 Frizioni in cintale . nostra lucente, 
come nel diploma del re Cuniberto, ma benai: Ecclesia S. Fri- 
diani ì iurta Intanai, 1 urbe.' E* più chiaramente ancora in unVttra 
pergamena dell’ archivio del vescovado segnala B. 39, dell’an- 
no gl 3 , in cui ,ai legge: Ettlesia ... . sito fera* tifitele àia 
lucente, ubi hunuttum corpus letti sentii .'Friditmi quitteU. 
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diano nell' ottavo secolo, nel nono, nel 
decimo, ed ancora nei seguenti, ne danno 
pure gran motivo di credere che quello 
dopo la sua prima riedificazione, attempi 
del vescovo Felice, non è mar piiS stato 
rinnovato intieramente in appresso; per* 
ciocché in niuna di quelle pergamene accada 
che di alcuna restaurazione fatta di pò a 
quel sacro edilizio si trovi fatta menzioie 
in termini che dieno luogo a sospettare che 
l’antica chiesa sia stata distrutta per essere 
in migliore e più ampia forma fablricata 
di nuovo; quando all’ incontro una oarti- 
colarità così rilevante, in altri casi sinilr, 
non suol mai essere passata sotto silenzio 
nelle carte lucchesi, dove gli interessi e 
gli affari anche più minuti di quelle chiese 
sono talvolta accennati <■'>. u; ■ I . 

In un documento, dell’anno 754, pro- 
dotto dal Muratori, si legge: Accedat abbas 
monasterii S. Frediani. ubi eius còrpus 
quiescit iimatum civitaie lucensi In un 

(1) Bertim, Stor. ecclu. luochctt Voi. L foce. ' 

<a) /tiiliq. mtd. «avi. Dii». 701. col. 1007. ,1 ■ 
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altro presso il medesimo scrittore, dell’ an- 
no 838, si leggono fra le altre cose le se* 
guenti testimonianze giudiziali nel dubbio 
elevatosi se quella chiesa fosse di regia fon- 
dazione, come, dopo la ruina dei Longo- 
bardi, pretendevano i re d’ Italia: Scivi 
Jacobum episcopwn abentem ecclesia san- 
cii Fridiani, iiucta lucanam urbe, ubi 
eius corpus requiescit , infra istos tri- 

ginta annos Sed Adegrimus vassus 

domni regis Ulani voluit contendere ad 
partes palatii eie. ■ > 

Nell’anno 801 il dello vescovo Jacopo 
era veramente in possesso della chiesa di 
san Frediano poiché lo vediamo concedere 
al prete Rasperto: casam ecclesiae sancii 
Frigiani, ubi eius corpus quiescit, et Pin- 
centii <a >. Cosi pure nell’anno qa3 si trova 
che il vescovo Pietro nomina rettore il prete 
Villerado: in ecclesia illa cui vocabulunt 
est beati sancii Vincentii, sito foras ci- 
vitale ista lucense, ubi humaturìi corpus 

(i) Antùf. metL aeri. Dia*. 3 f. col. 980. 

(q) Beatiki, Stor, eccles, lucchese. Voi. II. doc. H. 
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beali sancti Fruttarti quiescit .... una 
cum secretarlo seo subdite etc. <! >. 

Nell’opera citata dello stesso Bertini , ra- 
pito in questi giorni da morte immatura al 
decoro della patria, al vantaggio delle let- 
tere, ed alla consolazione de’ cari suoi che 
erana molti , si troverà ancora fatta chiara 
menzione di quel tempio in altre due scrit- 
ture degli stessi archivi lucchesi, una del- 
l’anno 762, l’altra del 766 ri), senza par- 
lare di altre meno antiche. Il motivo per 
cui non abbiamo memorie della chiesa di 
san Frediano più antiche di qnesti anni si 
è perchè quella era rimasta fino allora nell» 
dipendenza dei monaci; e dell’archivio di 
questi nulla si è conservato. 

Con tutto ciò , se non è da mettere in 
dubbio che il tempio lucchese di san Fre- 
diano sia stato edificato durante il domi- 
nio dei Longobardi, non siamo però cgual- 

■ 1. 1 \ . • . '■ ■» 

( 1 ) Bbktixi. Star, teda- locati. Voi. li. doc. 1X1. in apponi!. 

(a) BenTiKi. Op. cit. Voi. I. doc. XXI. c LXIII Nel primo 
di questi due documenti, parlandosi di questa stessa chiesa si 
legge : Gmuptrt rector ecclesie S. Frittimi ; nel secondo; dvtat 
ecclesia S. Fridiani tetra me « ite. 
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mente sicuri del tempo preciso della sua 
fondazione per difetto di altre memorie di 
quegli anni medesimi. La maggior parte 
però degli storici , e dei cronisti delle cose 
di Lucca, il Bendinclli, il Beverini, il Sesti, 
il Tucci, ed altri parecchi s’accordano nei 
dire che non sia stalo il solo maggiordomo 
Faulone che abbia contribuito alla nuova 
costruzione di quel tempio, ma che sia il 
re Pertanto che ne abbia gettate le fon- 
damenta, nel già ricordato anno 68f>, e 
che la fabbrica fosse terminata pochi, anni 
dopo dal re Cuniherto suo figlio. Di che 
facilmente ognuno si persuaderà solo che 
la mole riguardi di quel grandioso edilizio, 
superiore di troppo alle facoltà, comunque 
grandi, di privata persona. E quella tra- 
dizione, se non erro, vien anche conferì 
mata da un antico dipinto., ora già in. gran 
parte cancellato dal tempo, il quale Si vede 
ancora ad una grande altezza sulle pareti 
di quella chiesa, dove è rappresentalo un 
edificio con portico arcqalo, innanzi al qualn 
sono i Santi titolari di quel tempio mede- 

f ■ V •• » ' 1 * *'• ' » 

i5 
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simo, con due regi che tengono fra le mani 
il contum, ossia il lungo scettro, o asta 
a tre punte dei monarchi Longobardi. La 
forma delle lettere, con cui sono colà scritti 
Ì nomi di que’ Santi , essendo ancora in 
gran parte romana, potrebbe essere indi-» 
zio di molta antichità, consentanea allo 
stile di quella pittura. 

. Oltre a ciò, prescindendo ancora da tutte 
queste autorità, se è vero che le grandiose 
edificazioni sogliono essere sempre i più 
sicuri testimoni della prosperità delle na- 
zioni , r aspetto solo di quel tempio, stu- 
pendo per que’ secoli , e magnifico per la 
sua ampiezza, pel numero c qualità delle 
colonne, per essere tutto costrutto di pietre 
squadrate, dee farne persuasi che non può 
essere altrimenti che non appartenga ad 
una di quelle età in cui la storia ci pre- 
senta la città di Lucca in più alto stato, 
doviziosa e potente. 

Ora, scorrendo io le sue vicende, trovo, 
nei secoli di mezzo, c nei bassi tempi, due 
periodi essere stati sopra tutti propizi alle 
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grandi imprese per quella città. Uno é quel- 
lo appunto del pacifico governo dei Lon- 
gobardi, quando in Lucca avea sua resi- 
denza il duca della Toscana, quando la loro 
zecca era divenuta la primaria del regno, 
come si è già notato, e la pubblica opu- 
lenza vi si manifestava cosi largamente nelle 
tante fondazioni di spedali, di chiese, di 
ospizi, di monasteri, di cui fanno fede le 
scritture contemporanee di quegli archivi. 
L’ altro periodo di prosperità per i Luc- 
chesi è stato il secolo duodecimo. Ricchi 
allora que’ cittadini pei loro traffici, e per 
la loro agricoltura , tenevano uno dei primi 
posti fra i popoli di questa nostra Italia, la 
quale sorgendo allora da quel letargo in cui 
barbari e stranieri governi l’avevano tenuta 
per si gran tempo; libera finalmente di pro- 
vedere a sè stessa colle proprie leggi; arbitra 
del commercio del mondo, in meno d’ un 
secolo, era ritornata ad essere, se non regi- 
na, maestra almeno di tutte le altre nazioni. 

Ed è appunto al primo di quei due pe- 
riodi che 1’ autorità dei documenti assegna 



r edificazione del lempio di san Frediana, 
ed al secondo la sua restaurazione nel modo 
in cui è presentemente. Anzi stando ad 
un 1 iscrizione che si leggeva ancora , non 
sono molti anni , sopra un’ urna marmorea 
di antico lavoro gentilesco, la quale fu ri- 
trovata sotterra in quel tempio medesimo, 
poco prima ovvero nel tempo stesso della 
sua restaurazione, intagliata in caratteri di 
scrittura già alquanto tonda o semigottica, 
come piace a taluno di chiamarla, propria 
appunto di quella età, noi dovremmo cre- 
derlo anche piu antico di qualche anno del 
regno stesso di Pertanto W. Perchè su quel- 
li urna era scritto: In tumba ista iacuii 
corpus beati Fridiani quingentis annis 
sub terra , deinde revelaliun est per quam- 
dam puellam ab eodem suis merilis sur 
scilatam. Se non altro siamo per quella 
leggenda informati che già fin d 1 allora si 
tenea per certo che quella chiesa era già 

<i) Qncsta basilica dopo essere stata restaurata, net modo 
elle si dirà Tra poco , fu nuovamente consacrala dal Pontefice 
Eugenio Iti, insieme coll' altare sotto il quale fu riposta la nuova 
orna di san Frediano. V. Bslczio. Voi. IV. pag. 5<j4. 5g (V. 
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multo aulica, poiché il corpo del Santo tito- 
lare vi riposava già da anni cinquecento , 1 
vale a dire dalla metà circa del settimo 
secolo , un mezzo secolo dopo il passaggio 
di san Frediano all' altra vita. 

Che poi quell’urna abbia veramente ser- 
vito di sepolcro al detto Santo vescovo, corno 
si legge in quell’iscrizione, si fa palese per 
altre parole assai meno conservate delle 
precedenti, le quali vedevansi pure inta- 
gliate sul coperchio di quella in lettere di 
maniera ancora tutta romana si, ma assai 
diflormatc, come sogliono essere quasi sem- 
pre quelle dell’ ottavo , e più ancora del 
settimo secolo, come ho già avvertito altro- 
ve. Quelle parole sono di questo tenore: 
Hoc sancii tumulimi Friciani fecit, qui 

maxima pre Il Targioni , che vide 

quell’ urna, la descrive nel volume settimo 
dei suoi Viaggi in Toscana; e le sue scul- 
ture ed iscrizioni si trovano diligentemente 
recate in disegno in un codice manuscritto 
in lingua tedesca che si conserva in Lucca 
nell’ archivio di stato. 
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Ma vediamo ormai qual era nei suoi prin- 
cipi! , e qual è di presente l’ architettura , 
e la forma del nostro tempio. 11 loro esame 
ne somministrerà nuovi argomenti per de- 
terminarne la vera età anche più convin- 
centi che non sono quelli esposti fin qui; 
i quali, per quanto sieno autorevoli, po- 
trebbero per avventura lasciar luogo a du- 
bitare, a chi è avvezzo alle matematiche 
dimostrazioni, se la fabbrica odierna sia 
veramente quella ancora di cui si parla 
negli allegati documenti del settimo, ottavo 
e nono secolo. * 

Il maestoso tempio di san Frediano, co- 
mecché semplicissimo nella sua costruzione, 
cd adatto mancante di ornamenti, merite- 
rebbe ciò non ostante di essere a parte a 
parte convenientemente descritto qual mo- 
numento rarissimo dei secoli anzidetti, si 
poveri di edilìzi, e di altre opere dell’arte, 
in questo luogo mi basterà esporre che la 
forma di quella chiesa è quella di una vasta 
ed altissima saia quadrilunga, nel tutto si-* 
milc alle basiliche cristiane innalzate dal- 



l’ imperatore Teodosio, e dai suoi successori 
in Roma, in Ravenna, ed in altre parti 
d’ Italia nei secoli precedenti. Due file di 
colonne in numero di undici per ciascuna ^ 
di varia forma ed altezza, di marmi e graniti 
differenti, spettanti già ad altri edifizi di 
più antica data, dividono quella gran sala 
in tre navale. Sui capitelli di quelle co* 
lonnc, i quali per la maggior parte sono 
d'antico greco o romano lavoro, d'ordine 
per lo più corìntio, oppure composito, gira» 
no, nell' uno e nell' altro lato della nave 
maggiore, dodici archi di tutto sesto. Su 
que’ due peristili, o serie di colonne, s'al- 
zano muri altissimi, a metà dei quali corre 
una modesta cornice, la quale tutto fedir 
fizio internamente circonda, e corregge in 
parte l’ effetto spiacevole che la soverchia 
altezza di muri produce nei riguardanti; 
Quivi sopra la detta cornice s'aprono altretr 
tante ampie finestre quanti sono gli archi 
al disotto. Altre finestre in buon: numero 
sono pure nella facciata, nella tribuna, e 
lungo la nave minore esposta al mezzo» 
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giorno : ma qnestc tutte sono di altra forma, 
e meno grandi , come quelle che furono 
rifatte nel duodecimo secolo, ed anche più 
tardi, quando l’ edilìzio fu restaurato. Ciò 
non ostante l’ ampiezza del tempio rimano 
tuttavia ariosissima. 

u Quello dei due Iati minori dell' edilizio 
che è volto verso l’ Occidente , si curva in 
un abside o tribuna semicircolare, corri- 
spondente alla nave di mezzo; nella estre- 
mità opposta s'aprono tre porte in fronte 
di ciascuna delle tre navate nelle quali il 
tempio è diviso. 

- In questa medesima estremità, nello spa- 
zio interno della basilica compreso fra le 
porte e la quarta colonna, innoltrandosi 
verso la tribuna, l'area s’allarga, e dà luogo 
a due altre minori navate laterali , in ma- 
niera che quivi l’edilìzio viene a presen- 
tare una nave traversa di tre file di co- 
lonne, per le quali, prima che vi fossero 
aggiunte lateralmente nel rimanente del 
tempio le cappelle, quello dovea avere la 
forma di un T ; ovvero avrebbe avuta quella 
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di una croce latina, se nella detta estre- 
mità, invece della porta maggiore, vi fosse 
stata la tribuna. Così era altrevolte l’an- 
tica basilica del Vaticano, ed è anche ades- 
so quella di san Paolo fuor delle mura, a 
Roma <’>. 

Nè quivi la cosa stava diversamente in 
origine, secondo ch’io ne penso. La va- 
riazione dee aver avuto effetto nello stesso 
secolo duodecimo. Allora a cagione dell’ am- 
pliazione che si cominciava a dare al re- 
cinto della ciLtà, la chiesa fin allora subur- 
bana di san Frediano essendo stata com- 
presa dentro le nuove mura , fu d’ uopo 
capovolgerla a fine di presentare la sua fac- 
ciata , e quindi il suo maggiore ingresso alla 
città medesima, come sta ora; ed allonta- 
narla ad un tempo dal nuovo recinto, che 
passandole troppo da presso, veniva in cer- 
to modo a rinserrarla malamente. Nè quella 
operazione era senza esempio; in simil guisa 
si sa che a Roma fu voltata , ne’ tempi ad- 
dietro, la basilica di san Lorenzo, ed « 

<i) D'A«i«copnT, /intuire de Pari. Tir. LXI. 
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assai probabile che la medesima cosa sia 
parimente intervenuta colà nella basilica 
ostiense, come avvisa il preclarissimo mon- 
signor Nicolai 

L'interna lunghezza del tempio, che è 
di centosettc braccia lucchesi , che sono pari 
a metri sessantaquattro, è appunto quasi 
Ire' volte maggiore della sua larghezza ; nel 
che si vede che dall' architetto sono state 
tenute le proporzioni prescritte da Vitru- 
vio per ben ordinare le basiliche. L’ al- 
tezza di quello eccede però ogni giusta mi- 
sura , essendo poco minore di ventidue 
metri dal suolo fino al palco. La stessa 
mancanza di proporzione si osserva pure 
in san Paolo fuor delle mura, a Roma, ed 
in alcune altre fra le più antiche basiliche 
dei secoli di mezzo, ed è appunto questo 
uno dei loro caratteri distintivi. 

; Tutta la fabbrica, salvo le giunte po- 
steriori, è fatta di pietre squadrate non 
malto grandi, ed anche commesse grossa- 
mente fra loro. La qualità di quella pietra 

(i) Nicolai. Dilla basilica di tati Patio. Cip. III. 
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è un duro macigno trailo d;q monti vicini? 
il quale non ostante la sua robustezza ha 
già cominciato a cedere in più luoghi alla 
forza dei tempo. Di quello stesso pietrame 
sono fatti presso che tutti gli edifizi più 
antichi della città e contado di Lucca. Ho 
osservato all’incontro che nelle chiese e 
nelle torri, che sono di una età meno hin? 
tana dal mille, e molto più in quelle del 
secolo duodecimo, non si vede quasi più 
adoperato altro materiale che il marmo 
bianco del vicin monte pisano. Dei mattoni 
qui non occorre far parola, perchè in Lucca 
appena si cominciò a farne uso in grande 
sul finire del duodecimo secolo, quando 
F architettura cominciava anche là a volgersi 
lentamente allo stile del gottico posteriore* 
In san Frediano tutte le colonne, salvo 
una sola, sono residui di altri edifizi più 
antichi , o distrutti in quella città od altrove 
in odio dell’idolatria nel quarto e quinto 
secolo, ovvero caduti in ruina per man? 
canza di chi nc prendesse cura in que’pes 
riodi di universale abbandono. Alle quali 
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cagioni assai più ancora che non al ferro 
dei barbari si ha ad attribuire la perdita 
delle più belle fabbriche dell’antichi tà. L’avi- 
dità di giovarsi dei loro materiali termi- 
nava poi di abbattere ciò che il tempo non 
aveva ancora potuto distruggere intieramen- 
te. Di fatto cogli avanzi di quelle sono poi 
stari costrutti, per la maggior parte, i nuovi 
monumenti italiani dal tempo di Costantino 
fino al mille, o poco meno. Già abbiamo ve- 
duto come per edificare la rotonda d’ Aqui- 
sgrana furono spogliatigli edifizi di Ravenna. 

Quelle colonne sono per lo più differenti 
c disuguali fra loro. Onde correggere il 
difetto delle più corte fu d’ uopo talvolta 
di raddoppiarne i plinti, di far uso di basi 
di ordini diversi , di aggiunger dadi ai ca- 
pitelli, o finalmente di allungarle con giunte 
di marmi non sempre uniformi. In tal guisa 
emendate le colonne si vedono quelle in 
fine benissimo pareggiate sotto gli archi, 
ed i peristili riuscire regolarmente ordinati 
nella corintia proporzione. La circonferenza 
di quelle colonne, prese in sorte, non è 
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maggiore di braccia lucchesi Ire e mez- 
zo <’>; la loro altezza, compreso il capitello, 
è di braccia dieci e mezzo circa, la quale 
supera di poco la quarta parte dell’altezza 
dei muri altissimi che s’ alzano sopra quelle 
colonne medesime. 

Delle finestre altre sono di forma qua- 
drala , altre voltate in archi semicircolari; 
alcune sono fregiate di capitelli e cornice. 


(i) Il braccio di Lacca, dopo le ultime verificazioni, corri* 
sponde a parti 0,590409 del metro, cosi che sci metri sono 
presso a poco eguali a dieci braccia 1 uccisesi. 

Pici tempio di san Frediano si contano sedici colonne di gra- 
nito di varie qualità; cinque di cipollino, italiano probabilmente; 
cinque di marmo bianco dei menti lucchesi; una di mischio, 
ed un’altra scannellata d’uno di que’bei marmi bianchi anti- 
chi che per solito son detti greci; oltre diciannove altre più 
piccole che servono d’ ornamento esteriore alla tribuna ed alla 
facciata. Cinque di quelle maggiori colonne sono coll’cntasi, le 
altre rastremate. È cosa degna di nota che fra tutte quelle mag- 
giori colonne non ve n’ ha alcuna che appartenga alle notissima 
cave dei monti apuani ora conosciute, e di là si poco distanti. 
L’ opera più antica fatta di que’ marmi che io ho osservata in 
quella basilica è la gran vasca battesimale che è di ninno sta- 
tuario di Carrara, coperta tutta di sacre storie scolpite da un 
maestro Roberto, c non più antica della metà del secolo deci- 
moterzo, se ho ben letto il millesimo che vi sta scritto sopra. 
A quella età si confanno benissimo e lo stile di que' bassi rilie- 
vi, cd i particolari della loro architettura, nella curva degli 
archi soprattutto.' ' ' ' 
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altre ne sono prive, senza che in ciò si si* 
osservata alcuna legge di simfnetria. Ciò non 
ostante, nell’ altezza in cui sono quelle si- 
tuate, appena l 1 occhio s’ avvede di sì fatte 
irregolarità. La loro forma è tuttavia consen- 
tanea alle buone regole, nè presentano an- 
cora quella divergenza eccessiva nei lati che 
poco dopo cominciò a venir in uso anche 
nei nostri edilìzi, c divenne poi frequentis- 
sima nei secoli susseguenti. Quelle finestre 
hanno in altezza poco più dì quattro braccia 
di luce, ed in larghezza un braccio ed un 
quarto: ma se sono in tal guisa già assai più 
strette di quelle che sono nelle basiliche di 
Ravenna del tempo dei Goti , per non par- 
lare delle più antiche, sono però sempre più 
ampie di quelle che, circa i tempi di Carlo 
Magno, incominciarono a praticarsi nelle 
edificazioni del primo goltico anteriore. 

Tanto è vero che in que’ secoli, per 
l’ architettura, di povertà e di confusione, 
l’ arte non cessò mai dall’ operare lenta- 
mente e per gradi il suo passaggio di uno 
in altro stile; così che anche da questo 
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particolare panni che si possa trarre nuovo 
argomento onde ascrivere la fabbrica del 
nostro tempio ad una età di mezzo fra 
que’ due estremi, vale a dire, fra il secolo 
dei Goti , e quello che venne dopo l’ era 
di Carlo Magno, quando appunto i Lon- 
gobardi ebbero dominio fra noi. 

Dopo tutto ciò se alcuno mi si facesse 
a domandare qual sia l’ ordine delia greca 
o romana architettura col quale è stata co- 
strutta quella gran chiesa, risponderei che 
per quanto la sua struttura non sia punte* 
diversa da quella che, fino a que’ di, si era 
praticata in Italia non solo, ma in tutto l’Oc- 
cidente, la romana, cioè dei secoli prece- 
denti: vero è però che in quell’ edilìzio non 
si ravvisa piò regolarità di ordine veruno, 
ma le modanature, i membri, le proporzio- 
ni di tutti gli ordini vi si vedono adoperati 
alla rinfusa , talché per poco si direbbe che 
il suo architetto non ne conosceva più al- 
cuno. Nè ciò sarebbe maraviglia in que’ tem- 
pi d’ignoranza, ne’ quali appena rimaneva 
chi sapesse segnare il proprio nome; quan- 
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do, già quasi dimenticato affatto 1’ uso de! 
papiro, nè recato ancora in Italia quello 
della carta ,, dovendosi scrivere sulla carta* 
pecora, rarissimi doveano essere i codici, c 
molto costosi gli aiuti onde studiare ed eru- 
dirsi. Con tutto ciò, ben considerata ogni 
parte di quella fabbrica, io non sono alieno 
dal credere che a quell’architetto, anzi che 
la scienza , o la pratica necessaria onde pro-- 
ccdcrc colla norma di un ordine solo, sieno 
piuttosto venuti meno i sussidi opportuni 
per farlo, quelli singolarmente della scultura, 
ridotta allora nella più misera condizione. 
Giacché se egli non ha potuto dare all’opera 
sua quella bellezza che dalla regolarità delle 
proporzioni, e dall’ unità, e dalla reciproca 
convenienza delle parti deriva, ha però sa- 
puto, accozzando insieme alla meglio mate- 
riali e rottami d’ogni spezie, col mezzo 
delle sole colonne, dare a quel tempio una 
forma nobile, svelta, grandiosa, e, ciò che 
maggior cosa è, una stupenda solidità. 

Di questa solidità e robustezza danno 
prova non dubbia que’ due altissimi muri 
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laterali alla maggior navata, i quali tutti 
di macigno, elevandosi oltre le trentaseì 
braccia sopra mediocri colonne di marmi 
e pietre diverse, senza aiuto di catene o 
di altro contrasto apparente, immote 6n a 
qui hanno potuto resistere alla forza del 
tempo , ed all’ urto dei terremoti , che deb- 
bono pure averli scossi le tante volte nel 
corso di undici o dodici secoli <•>. Nè cer- 
tamente quell’architetto tutto ciò avrebbe 
potuto eseguire senza qualche scienza teo- 
rica , somma pratica , e mollo ingegno. Egli 
è dunque assai probabile che se la neces- 
sità non lo avesse costretto a fare d’ogni 
cosa un fascio, giovandosi degli antichi ma- 
teriali come gli venivano alle mani, egli 
avrebbe dato a tutto il suo edilizio, qua- 
lora ne avesse avuto l’opportunità, le sole 
proporzioni dell’ordine corintio, il più fre- 
quente nelle opere dell’ architettura roma- 
na •, perciocché si vede chiaramente che del 


0) Tolommbo Luczpse ne' suoi Annali, all' anno ia44i ha no- 
tato che: Tres magni terremotili f aerimi Lucae , qui Correi, ef 
dotrtot concuiitbant. 
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resto, per quanto è stato da lui, se n’ è 
scostato il meno che gli fu possibile. 

In somma tutta romana, comunque sca- 
duta, era da principio l’architettura di 
san Frediano in Lucca, al pari di quella 
delle basiliche italiane dei tempi di Teo- 
dosio , di Valentiniano, di Onorio e di Teo- 
dorico ancora. Nè diversa mostrasi anche a 
di nostri, perchè le mutazioni, le aggiunte, 
ed i restauri coi quali fu anzi guasta che 
migliorata dai canonici regolari, nella prk 
ma metà del duodecimo secolo, non hanno 
punto variata la sua forma, nè lo stile della 
sua interna struttura. 

. I cambiamenti, cui andò soggetto quel-> 
l’ edilizio allora e di poi, consistono pri-? 
nudamente nella nuova tribuna innalzata 
sul lato occidentale dev’era prima la porta, 
giusta l’uso più comune di quelle età, la 
qual tribuna a mio giudizio, non differisce 
gran fatto dall’ antica. In secondo luogo 
nella facciata, che ha preso il posto della 
tribuna; la quale facciata dovea essere da 
prima semplicissima , e scevra da ogni de>- 
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corazione, avendo probabilmente avanti di 
sè un portico, come le più antiche basi- 
liche di Roma ; e quel portico è forse rap- 
presentato da quell’ edifizio fatto ad archi, 
che si vede nell’antico dipinto sul muro in- 
terno della chiesa, di cui ho parlato poco 
fa. Ora, invece, la nuova facciata, verso 
la metà della sua altezza, è ornata da un 
peristilio cieco, praticato nella grossezza 
del muro, dove fra le piccole colonne sono 
alcune finestre oblunghe con arco di sesto 
già alquanto acuto <■>; e sopra quello, nel- 
l’ altissimo frontespizio, presentasi un’opera 
assai vasta di musaico rappresentante, come 
era uso a que’ tempi, il Salvatore in mae- 
stà fra due angioli, con i dodici apostoli. 
Sotto di questi, dello stesso musaico, sv 
leggono i due versi seguenti, i quali e per 
lo stile, e per la rima, e per la forma già 
alquanto tonda delle lettere convengono ap+ 
punto all’ età sopra mentovata : * l 

’ Alta viri coeli spectalur cor galilei ' 
Iste dei natili galilei nube elevatili. ' 

<0 Wirtniic. HUt. de V ArcUt'iturt. T*v. XXV. e tXXIV. 
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Anche la presente elevazione del presbi- 
terio e della tribuna sopra il piano del 
tempio , sono opere assai meno antiche 
del rimanente dell 1 edifizio. E la maniera 
dell’opera tessellata, di pietre dure e di 
marmi antichi, colla quale vedesi tuttora 
ornato il pavimento dell’abside, è quella 
stessa che, ritornata in uso fra noi nel- 
l’undecimo secolo, s’incontra poi frequen- 
temente nelle chiese del secolo susseguente. 
Le colonne che si vedono ora in parte se- 
polte dove è stato fatto l’alzamento del 
presbiterio provano ad evidenza che tutto 
quel tempio era in origine ordinato in un 
piano solo, secondo la pratica costante dei 
secoli di mezzo. 

Finalmente sono pure aggiunte poste- 
riori le cappelle che ora si vedono disposte 
a destra ed a sinistra su tutta la lunghezza 
della chiesa. Per quella giunta l’antica sua 
forma di croce latina, e quella susseguente 
simile alla lettera T, vennero a convertirsi in 
un quadrilungo, non più diviso in tre navi, 
ma in cinque, compresevi le dette cappelle. 
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Tutte quelle rinnovazioni sono state ese- 
guite con marmo bianco, talvolta con liste 
orizzontali di pietre diversamente colorate, 
secondo l’ uso orientale che in quel tempo 
era già invalso in Italia ; facile quindi riesce 
il distinguere que’ restauri dal restante della 
fabbrica. Lo stile della loro architettura è 
un gottico anteriore di seconda maniera, 
moderatissimo ancora, ma però già alquan- 
to tendente al gottico moderno in alcuni 
suoi particolari. Il contrapposto di quello 
stile, che quasi più nulla serba del romano, 
serve a mettere anche meglio in evidenza 
la maggior antichità di tutto il resto di quel- 
la fabbrica. 

Ma se per quella diversità di stile, non 
che per le altre ragioni già dianzi addotte, 
si fa palese come l’ origine di quella basilica 
dee essere anteriore al duodecimo secolo, 
ed alfundecimo ancora, nel quale quella 
maniera dell’antico gottico era già domi- 
nante nelle nostre contrade, sarà forza al- 
tresì di confessare che quell’ edilizio dee 
parimente essere più antico del regno di 
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Carlo Magno, se si pon mente che nella 
sua struttura primitiva non si ravvisa nè 
pur uno ancora di que’ caratteri, per cui, 
come è già stato dimostrato, si distingue 
l’ archi lettura ecclesiastica, che fu propria 
del periodo che scorse appunto fra i tempi 
di quel gran monarca ed il mille, quella 
del nono, cioè, e del decimo secolo. 

Ma la sua età sia pure anteriore a quel 
regno glorioso, potrebbesi rispondere da 
chi non fosse pago ancora e delle prodotte 
autorità, e delle altre cose qui dianzi ra- 
gionate, non nc seguita però che la chiesa 
di san Frediano sia stata certamente edi- 
ficala durante la dominazione dei Longo- 
bardi. La medesima architettura, cioè la 
romana imbarbarita, si praticava pure al 
tempo dei Goti, nel secolo antecedente; 
non vi è dunque ragione sufficiente per do- 
verla ascrivere a questo piuttosto che a 
quell’ altro periodo. 

- Questa difficoltà sembrerà assai fondata 
finché noi saremo contenti al dare un'oc- 
chiata così di volo alle fabbriche del secolo 
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dei Goti , come a quelle dei tempi longo- 
bardici; appena ne sembrerà di fatto che 
passi alcuna differenza fra la maniera di 
edificare delle due età. Ma sarà altramente 
se ci faremo ad esaminare per minuto e 
funa e l’altra architettura in ciascuna sua 
parte. Vedremo che l’arte in quel tempio 
lucchese, come in tutte generalmente le edi- 
ficazioni del suo secolo, è anche più scorret- 
ta assai e trascurata che non si mostra nelle 
basiliche dei Goti in Ravenna, e nelle al- 
tre di quel torno; che in queste l’oblio, 
c la confusione degli ordini neppure è spin- 
ta ancora tant’ oltre quanto si ravvisa nel 
tempio di san Frediano. 

Si vedrà ancora che, mentre dominarono 
i Goti, furono in uso certe pratiche nel 
fabbricare, le quali mai avverrà, od assai 
più raramente, che si osservino adoperate 
negli edilìzi italiani del tempo dei Lon- 
gobardi. 

Fra quelle pratiche è degna di nota quel- 
la, seguita per lo più sotto i Goti e sotto 
gli esarchi, d’impostare gli archi, non già 
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direttamente sul capitello della colonna, co- 
me si praticava già per Io innanzi, ma sì 
bene su certi guancialetù, gole o cimase 
doriche collocate a guisa di architrave tron- 
cato sui capitelli medesimi Con questo 
ripiego intendevano forse gli architetti d’ al- 
lora di dare una base più solida ed ampia 
al peduccio dell’ arcoj ed inoltre mentre 
volevano continuare a giovarsi dell’ uso già 
reso universale di voltare gli archi sulle co- 
lonne, e dell’uso ancora dei peristili, per 
cui tanta grandezza e magnificenza veni-; 
vano a ricevere le loro fabbriche, ebbero 
forse in mente di conservare in tal guisa 
una qualche reminiscenza dell’ architrave 
degli antichi. 

La pratica tutta bizantina di quelle ci- 
mase, di cui rimane pure qualche esempio 
nelle fabbriche di que’ tempi in Costanti- 
nopoli , e nelle più antiche moschee degli 
Arabi, come in quella di Cordova, portata 
da prima in Ravenna , e resa ben presto 
comune in tutta Italia, durante quel pe- 
to D'Acuconir. Op. ci T»v. XVU. n. i5. ao. ai. 
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riodo, giova soprattutto a differenziare l’ ar- 
chitettura d’ allora da quella dei tempi cir- 
costanti. Si vede effettivamente usata in 
Ravenna nel tempio di san Vitale, nell» 
basilica di Classe, ed in tutte le altre di 
quel torno. La vediamo in Roma nel tem- 
pio di santa Costanza, nella basilica di 
san Lorenzo, in santo Stefano rotondo <')j, 
in Rimini nella chiesa di san Gregorio; a 
Perugia nel tempio di sant’ Angelo M; a 
Terracina ed in Ravenna medesima negli 
avanzi dei palazzi creduti di Teodorico. Si- 
vedono finalmente quelle gole o cimase nel- 
la cattedrale di Parenzo nell’ Istria , ed in 
altri edilizi con ragione creduti, non meno 
che gli accennati, propri del quinto, o del 
sesto secolo. 

Ma straniero alla romana architettura y 
quell' uso fu abbandonato col cadere dell» 
potenza dei Goti e dei Greci , e, per quanto» 
è a mia notizia, non ve n'ha più esempio 
nelle province italiane dal sesto secolo fin» 

• • . . > 

<i) D’Aowcooit. Op. cit. Tar. XVII. XXI. XXIII. XXXIII. 

<») Ornili. Sull’ antico tempio di 5. Angelo di Perugia, face. 36. 



ai giorni del Brunelleschi e deir Alberti, 
i quali nel richiamare 1’ arte sulle buone 
vie degli antichi , più d’ una volta si sono 
serviti di que’ guancialetti, nella basilica di 
santo Spirito, per esempio, nella loggia dei 
Rucellai, ed in altre loro fabbriche di Fi- 
renze. Ed il non averli io mai veduti posti 
in pratica in alcuno degli edifizi dei Longo- 
bardi, che mi è venuto fatto di osservare, 
è per me un nuovo motivo per credere che 
il deterioramento dell 7 architettura andò 
sempre crescendo, per alcun tempo alme- 
no, mentre quel popolo occupò queste no» 
stre contrade. Perchè quantunque l’uso di 
quelle cimase o gole, ora diritte ora ro- 
vcscie, non fosse bastante a riparare alla 
pratica, allora già invalsa generalmente, dì 
voltare gli archi sulle colonne, pratica di- 
fettosa certamente, ma forse non tanto quan- 
to si va dicendo, perchè quelle fabbriche 
con tutte le loro imperfezioni, dopo tanti’ 
secoli c tante vicende, vedonsi anch’oggi 
contrastare robustissime col tempo, erano 
però quelle cimase assai opportune ondo 
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scansare un'altro inconveniente, spesso ine- 
vitabile nella necessità in cui erano allora 
gli architetti di valersi di materiali già stati 
messi in opera altre volte, di ogni forma 
e di ogni proporzione; quello cioè di do- 
ver impostare sopra un piccolo capitello la 
base di un arco di maggior larghezza, la 
qual cosa si vede appunto nella nostra 
chiesa di san Frediano; ovvero di dover 
ricorrere al brutto compenso di ristringere 

0 menomare la base o peduccio dell’ arco, 
a fine di metterlo in giusta proporzione 
coll’abaco del capitello destinato a soste-! 
nerlo, siccome ho veduto essere stalo fatto 
nella basilica ostiense di san Paolo, fuor 
di Roma. :> • 

1 Continuando però il confronto delle ope- 
rò dell’ architettura di que’ due periodi , si 
troverà ancora che nelle basiliche di Ra- 
venna del quinto e sesto secolo, ed anche 
fa quelle di Roma di quell’ età, frequenti 
assai si osservano i nomi propri rappresen- 
tati in monogrammi e scolpiti or sopra le 
cimase anzidette, ora svi capitelli; e che 
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frequenti pure vi sono i musaici di quei 
tempi medesimi, di un lavoro tuttavia assai 
ragionevole; e sculture ancora non per anco 
cadute nell’ estrema barbarie. Negli edilìzi 
dei Longobardi, all’incontro, non mi è 
ancora avvenuto di vedere alcuno di quei 
monogrammi propri dei loro secoli; e ra- 
rissimi vi sono i musaici; e le sculture di 
un’ esecuzione molto peggiore, ed anche di 
uno stile già alquanto diverso da quello 
dei secoli precedenti. 

. Nel tempio di san Frediano, se si ec- 
cettuano pochi capitelli con rozzi fogliami 
appena accennati, e due figure di aquile 
di un opifizio poco migliore, le quali sono 
in atteggiamento di stringere nei loro artigli 
un quadrupede simile ad una lepre o ad 
un coniglio, non si vede altra opera di 
scarpello che si possa credere del tempo 
della sua edificazione. 

J > 

Una di quelle due aquile sta colle ali 
spiegate sul comignolo del tetto, dove è 
orala tribuna, guardando verso quella par- 
te, dove era volta da principio, secondo 
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che io estimo, la porta maggiore di quella 
chiesa , vale a dire verso P occidente iberno; 
l’altra, che è in bassorilievo, è situata 
dentro la chiesa, ma in luogo altissimo, 
sopra la cornice. 

Potrebbersi, per ventura, considerare 
quelle aquile quai simboli religiosi, come 
altre somiglianti sculture dei bassi tempi 
che vennero dopo. Ponendo io mente per 
altro al luogo dove quelle sono collocate, 
ed alla lontananza loro dagli occhi di chi 
entra o si accosta al tempio, al secolo in 
cui furono poste colà , e più ancora al fattd 
che altre aquile a quelle in tutto somi- 
glianti si vedono pure sopra edilìzi profani 
dei bassi tempi, quali sono alcuni pubblici 
palagi in Milano, in Monza ed in altri luoghi 
della Lombardia, io non sono di quel pa- 
rere; e nell’incertezza direi piuttosto che 
da principio rappresentassero qualche em- 
blema favorito della nazione dei Longo- 
bardi, come già la vipera presso quei di 
Benevento, la quale si vedeva pure innal- 
zata colà sopra le colonne e gli edifizi; 
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ovvero I 1 impresa di qualche loro monarca. 
Di fatto anche i duchi di Milano, in tempi 
meno lontani , hanno talvolta rappresentate 
quelle stesse aquile colla lepre nel loro 
stemma gentilizio, come si può vedere sui 
mentovati palazzi; quasi volessero con ciò 
dichiararsi successori dei principi longo- 
bardi nel dominio degli antichi stati di 
quelli. Ma tutte queste cose non sono che 
conghietture, le quali non lasciano però 
qualche volta di condurre alla verità. 

Finalmente anche dall’ antica forma o 
figura della basilica di san Frediano, pa- 
ragonandola con quella delle basiliche ra- 
vennati del tempo dei Goti, si può argo- 
mentare che tutte non sono opera della 
stessa età. Per ciò che in origine la pianta 
di san Frediano, come è già detto, rap- 
presentava una cotal figura di croce latina, 
quella che divenne poi consueta negli edi- 
lizi sacri della gotlica architettura ; nessuna 
delle chiese ravennati, all’ incontro, si vede 
ordinata in* tal guisa, ed anche in Roma 
appena se ne ha qualche esempio in talu- 



na delle basiliche costantiniane del quarto 
secolo. .. 

Queste ed altre somiglianti disparità , 
anche in una maniera medesima d’ archi- 
tettura, bastano, se non erro, a segnare 
in quella due età, o periodi differenti; così 
che io conchiuderò che, prescindendo anche 
da ogni altra considerazione, consultando 
solamente i particolari che sono propri della 
cpstruzione del detto tempio di Lucca, si 
dovrà dire che la sua edificazione neppure 
si può assegnare al tempo dei Goti ; ma 
dovrà trovar luogo fra il sesto ed il nono 
secolo* in quel medesimo periodo , cioè , . 
nel quale, c per l’ autorità dei documenti 
contemporanei , ; e per la tradizione degli 
scrittori, sappiamo quella aver avuto effetto 
vpramentp. . 

Di più ancora,, oltre che Lucca nè al 
tempo dei re goti, nè sotto i primi esarchi 
fu mai. città di tal riguardo onde poter in- 
nalzare un edifizio così grandioso; quando 
l’avesse pur finto o in quel tempo, o prima 
ancora, essendo il tempio dir, san Frediano 



situato allora nel pomerio della città, non 
è probabile che l’esercito di Narscte non 
l’avesse rovinato nel memorabile e lungo 
assedio dell’ anno 553, di cui si è già par- 
lato poco fa. 


5. II. 


Del tempio di san Michele 
in Lutea. 


Il secondo edilizio lucchese che io ho 
in animo di proporre qual altro esemplare 
dell’ architettura italiana propria dei secoli 
ne’ quali ebbe dominio fra noi la nazione 
dei Longobardi, è il tempio dedicato al- 
1’ arcangelo san Michele in Lucca, detto in 
foro , perchè sorge isolata sulla piazza mag- 
giore di quella città, di cui è tuttora uno 
dei più antichi e nobili ornamenti. 

La prima sicura notizia che ne abbiamo 
si trae da un atto autentico di donazione, 
in cartapecora, dell’anno 795 , 1 ! quale sì 
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conserva nell’ archivio di quel vescovado, 
e si può vedere per intiero fra i documenti 
di quel secolo già pubblicati dal Bertini; 
ivi si leggono le seguenti parole: Regnan- 
te donino nostro Carulo gralia Dei rex 
Francorum et Langubardorum , adque pa - 
Irido Romanorum quo coepit Langubar - 
diam, et filio ejus donino nostro Pippino 
rege, anno regni eius vigisimo secundo, 
et quintodecimo, mense octubrio, indi - 
cione quarta. Manifeslu sum ego Gun- 
dolpertus filio b. m. Gumperto, quia per 
hanc cartula prò anime meae remedium , 
Deo et tibi ecclesia beatissimi sancti An- 
geli sito ad foro, infra hanc lueanam ci- 
vilatem, ubi Gudiprandus presbiter redo- 
rem esse videtur, casa mea illa etc. 

Ma come apparisce da questo documento* 
quel tempio era già aperto al culto divino, 
ed affidato alla cura di un rettore per nome 
Gudiprando in quell’anno 7q5, c ^ e ^ 
vigesimoprimo già terminato dopo la ca- 
duta di Pavia. La fondazione di quel lem-» 

i <>) BtkTi». Storia ecciti, lucchese. V«t. I. do*. CXV. 

J 7 
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pio è dunque più antica; la trovo anzi a 
chiarissime note accennata in un'altra so- 
migliante scrittura del medesimo archivio, 
dell'anno 764, nella quale, fra le altre cose, 
si legge in quel solito barbaro stile: Re - 
gnante donino nostro Desiderio, et Adel- 
ghis regibus, anno regni eorum Deo pro- 
tigenlem, octavo et quinto, mense magio, 

indici ione secunda, feliciler Hinc 

ilaque ego Teutprand... edificavi ecclesia 
in territurio meo, hic infra civilalis Iu- 
te rise, in onore beati sancii archangeli 
michaelis, cum coniuge mea Gumpranda, 
prò remedio anime nostre . ... do, duna, 
trado, donaloque esse volo in primis fun- 
damentum infra civitalem, ubi ipsa ec- 
clesia beati sancii archangeli Michaelis 
fondata est etc. <’>. 

In questa pergamena -non vedesi vera- 
mente indicata la situazione di quella chie- 
sa: ma ciò non dee recar difficoltà, poiché 
la specificazione in foro, essendo cosa di 
semplice popolar convenzione, non poteva 

(1) BiiTruf, Op. citi «Voi. I. Docnm. LVIJ I. t.*, » ^ ) 
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ancora essersi fatta comune nell’istante me- 
desimo della sua edificazione; nè pare che 
sia mai stata di un uso generale, perchè 
neppure si trova accennata in un’altra per- 
gamena del medesimo archivio dell’ an- 
no 796, dove per altro non v’ha dubbio 
che di quel medesimo tempio situato in 
foro si ragiona, poiché sappiamo che in 
quell’anno ne èra tuttavia rettore quello 
stesso prete Gudiprando già nominato nella 
riferita carta dell’anno 795 antecedente'. 
Ecco le parole che ne fanno fede nel detto 
documento del 796: Pro remedium anime 
ipsius qd. Insi de trans A user ciò off ero 
Deo, et. tibi ecclesie beati sancii Angeli, 
silo infra hanc lucanam cìvilatem, ubi 
Gudiprando presbiler reclor esse vide - 
tur etc. W. 

Quel tempio medesimo si trova però 
nuovamente distinto colla detta qualifica- 
zione nel secolo seguente in due altri do- 
cumenti del medesimo archivio degli an- 
ni 845 ed 864. Nel primo si legge che 

(i> Beatisi, tih Voi. 1. liste, , .. 
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Ambrogio vescovo di Lucca concede ad 
Agano, che era già stato conte, a titolo 
di livello, per anni cinque: Ecclesia/n 
S. Michaelis archangeli sita infra civi- 
tatem ista lucense , ubi dicitur foro 
Nel secondo abbiamo: In coinutatione 
dare videor libi q. s. Ilieremias episcopus 
ad parte ecclesie vestre sancii Michaelis 
Arcangelis sita infra hanc lucanani ci- 
vitatem ad foro, idest una pelia de ter- 
ra etc. 

« La carta ora allegata dell’anno 845 fu 
pubblicata dal proposto Muratori , il quale , 
avéndo a parlare di quella chiesa, l’aveva 
giudicata d’ origine longobarda colla sola 
scorta della sua critica, considerando che, 
nei secoli di mezzo, era universale presso 
le barbare nazioni la divozione verso san Mi- 
chele arcangelo: Insigni $ basilica Ticini 
condita .... longe est veri similius opus 
esse Langobardoriun regurn .... Altera 
quoque Lucae visitur ad eadem tempora 
« 

( 1 ) Muratori. Anliq . med . aevi. Voi. I. dis». Vili. col. 4°5* 

<?) Beativi. Op . ci/. Vói, II. docum. L. in append. 
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or igi fieni , ut pillo, referens. Magna prò - 
fedo tunc populorum devotìo erga bea - 
tissimum Archangelum fuit <’>. Ma quel 
grand’ uomo non aveva posto mente che 
lo stile dell’ architettura è affatto diverso 
in quelle due chiese. 

Ora, accertata in tal guisa la vera età 
di quel sacro edilìzio, fondato poco prima 
dell’anno 764, come dicemmo, passiamo 
ad esaminare la sua struttura, la quale non 
ha punto mutato la sua forma nè i suoi 
caratteri nel venire fino a noi, come si 
dirà meglio fra poco*, anzi è tuttora di una 
mirabile conservazione. Dirò pertanto che 
la chiesa di san Michele in foro, comecché 
sia per vastità assai minore del tempio di 
san Frediano, di cui si è trattato nel pre- 
cedente paragrafo, in tutto il rimanente 
della sua fabbrica è però a quella quasi 
intieramente conforme ancora, per quanto 
debba passare poco meno d’un secolo fra 
la fondazione dell’ uno c dell’ altro. La sua 
pianta come la sua alzata sono parimente 

( 1 ) Mvuto«i. Aiuùj. mtd. acni. Voi. 11. di»». XXVII. c. Mi. 
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quelle di una basilica in forma di croco 
latina, edificata sulla norma dell’ architet- 
tura romana dei secoli di mezzo. 

Ma se in san Frediano, parlando del 
suo interiore, una sola colonna grossamente 
lavorata colla seghetta, e tre capitelli roz- 
zissimi e non più si trovano che si possano 
tenere per opere della medesima età del- 
1' edilìzio, essendo, come si è già notato 
di sopra, tutti gli altri suoi materiali 0 
residui di altre più antiche fabbriche, ovve- 
ro lavorati nelle diverse età dei suoi re- 
stauri', nel tempio di san Michele, all'in- 
contro, parlando pure del solo suo interno j 
la massima- parte delle sue principali de- 
corazioni sono certamente state fatte nel 
tempo stesso della sua edificazione. Tali 
sono le sue colonne in numero di dodici, 
tutte di eguali proporzioni, tutte di un 
solo pezzo salvo una, e di una qualità sola 
di marmo che è il bianco ordinario del 
vicin monte: Per che i Pisan veder Lucca 
non panno. Tali parimente sono le basi 
delle colonne stesse, attiche tutte, e ben 
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assestate col rimanente dell* ordine; tale 
finalmente la maggior parte dei capitelli, 
i quali, benché sieno di varie forme, nè 
sempre conformi alle leggi dell' ottimo stile, 
tutti appartengono però od all’ordine co- 
rintio od al composito; distinzione arbitra- 
ria, non conosciuta probabilmente ancora 
a que’ tempi, perchè a parlar veramente, 
siccome tutto 1’ ordine non islà nel capi- 
tello, così la sola varia configurazione di 
questo non basta a formare ordini diversi. 
Corintie sono pure le proporzioni degli archi 
coi loro intercolonni. Di modo che egli è 
evidente che quivi è già un certo miglio- 
ramento dell’ arte, nè più si vede quella 
confusione di tutti gli ordini che regna 
ancora nell’ architettura di san Frediano. 

Oltre a ciò qui, per la prima volta, ci 
si presenta una nuova qualità di costru? 
zione non più veduta per lo innanzi nelle 
chiese italiane di romana architettura. Quivi 
gli archi, tutti semicircolari ancora, i quali 
in numero di otto per parte dividono la 
chiesa in tre navi sopra un solo piano., 
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Don sono più tutti impostati sopra colonne, 
secondo l’uso costante di prima, ma nel- 
l'ultimo luogo , prima di giungere alla tri- 
buna, invece della settima colonna sorge 
un pilone di forma già alquanto gottica, 
cioè fiancheggiato da ante o parastate o pi- 
lastri incassati, che si voglian dire, i quali, 
oltrepassando i capitelli e la solita cornice, 
s’ alzano fino alla sommità dell’ edifizio. 
Quella cornice poi situata, come in san Fre- 
diano, a mezza altezza fra gli archi ed il 
palco, circonda internamente tutto il tem- 
pio*, ed è nulla più che una semplice gola 
colla sua cimasa o corona. 

Quivi pure le finestre non si vedono più 
cosi ampie come in quel tempio, ma sono 
anzi così strette e lunghe come erano in 
antico quelle della basilica di san Clemente 
in Roma, vale a dire, nella proporzione 
di uno a cinque; sono fatte a guisa di fe- 
ritoie con lati divergenti e dentro e fuori, 
c per la maggior parte ben conservate nel 
loro primo essere; quelle che si vedono 
con arco di sesto acuto sono opere moderne. 
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Da tutù questi particolari risultano no- 
tizie preziose, ed assai rilevanti per la storia 
dell’ architettura in un periodo si poco illu- 
strato finora. Per ciò che per quelli si fa 
palese primieramente come, in quel mezzo 
secolo o poco più, che era scorso dopo 
P edificazione di san Frediano, l’ architet- 
tura italiana ebbe veramente a subire essen- 
ziali mutamenti; in secondo luogo come 
P architettura medesima, e con essa le altre 
arti del disegno, avanti il regno di Carlo 
Magno, e prima che questo principe col 
suo esempio desse loro l 1 impulso nelle altre 
contrade d’ Europa , presso di noi già ave- 
vano incominciato a dar nuovi segni di vita, 
ed a sorgere dall’ avvilimento in che erano 
cadute nel secolo precedente dopo i tristi 
giorni di Alboino, e dei primi suoi succes- 
sori ; e finalmente per le accennate innova- 
zioni si fa manifesto che allora la nostra ar- 
chitettura nel suo risorgere, invece di ritor- 
nare verso i suoi principii, cioè ai greci fonti 
purissimi d’onde era derivata, se ne allonta- 
nò anzi più che mai, cominciando a volgersi 
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passo a passo all' imitazione dello stile orien- 
tale che gli Arabi, penetrati poco prima in 
Occidente, diffondevano allora per ogni lato. 

Abbiamo dunque nel tempio di san Fre- 
diano in Lucca uno degli ultimi esemplari 
della romana architettura dei secoli di mez- 
zo incontaminata ancora dalle straniere no- 
vità, giunta però all’estremo suo grado di 
scadimento', ed in quello di san Michele 
in foro un primo saggio del suo risorgi- 
mento, e del passaggio che fece poi nel 
secolo seguente verso la maniera gottica, 
la quale, in onta della superiorità e del- 
l’eccellenza degli ordini greci, dovea pure 
finalmente essere loro preferita, e sola per 
ben sette secoli dominare per tutto da so- 
vrana instabile e capricciosa. 

Or qui se mi fosse lecito di avventurare 
qualche conghiettura sul tempo preciso in 
cui ebbe principio il mentovato passaggio 
dell’ architettura dall’ uno all’ altro stile , 
io direi che ciò debbe essere piuttosto av- 
venuto mentre regnava Liutprando che in 
altro periodo dell’ ottavo secolo, e piut- 
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tosto per opera di iui che dei suoi sue* 
cessori. Quel principe magnanimo ed ope- 
roso, fondatore di parecchie basiliche e di 
altri edilìzi, avea passata fuor d’ Italia una 
gran parte della sua prima età. Vincitore 
dei Greci, e divenuto signore per alcun 
tempo di Ravenna e di tutta la Pentapoli , 
die’ campo ai suoi Longobardi di conoscere 
colà la maniera di fabbricare tenuta dagli 
Orientali. Potè egli stesso vedere gli edifizi, 
e le arti degli Arabi nella Provenza, dove 
combattendo contro di loro ebbe ad acqui- 
star fama di valente capitano. Dagli Arabi 
stessi egli ricevve probabilmente quel cubi- 
to, tante volte mentovato nelle scritture dei 
secoli seguenti, il quale, d’origine egizia- 
na, per quanto pare, ai suoi giorni appunto 
avendo principiato ad essere conosciuto in 
Italia, ed a subentrare al piede antico di 
Roma, ebbe da lui la denominazione di 
piede legittimo di Liutprando , che in al- 
cuni luoghi conserva anche di presente (, > f 

\ 

(0 Delle misure lucchesi tee, pag. i$, nel plinto voi- degli 
•Ili della R. .Accademia di Lacca. • 
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Ma il risorgimento dell’arte di edificare* 
il quale, durante il regno di Liutprando, 
dovea già aver dato qualche passo , pro- 
gredì maggiormente dopo la metà dello 
stesso secolo ottavo, secondo che se ne può 
giudicare dall’ architettura del nostro tem- 
pio di san Michele di Lucca, e più ancora 
per le fabbriche grandiose di Carlo Magno. 
Al cenno di quell’ uomo straordinario, che 
solo avrebbe sottratto 1’ Occidente dalla 
barbarie, se i popoli fossero stati a ciò 
disposti, ogni cosa si scosse, e die’ segno 
di novella esistenza-, ma le riforme già dal 
suo genio preparate ebber fine colla sua 
vita; chè sotto gli imbelli successori di lui 
ogni cosa ebbe a ricadere in uno stato di 
languore anche peggiore di prima, nel se- 
colo decimo massimamente. Anche l’archi- 
tettura, non più intieramente romana, nè 
ben gottica ancora, per due secoli rimase 
stazionaria, e quasi senza chi la esercitasse. 

Ai tempi di Carlo Magno il sig. D’Agin- 
court ascrive la fondazione ovvero la rin- 
novazione delle basiliche romane , già dianzi 
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mentovate, di san Giovanni a porta latina, 
dei santi Nereo ed Achilleo ecc., riedifi- 
cate veramente ai suoi giorni, come ne fa 
certi Anastasio il bibliotecario, o per Adria- 
no I, o per Leone III suo successore. Tutti 
quegli edilìzi ne presentano, non diversa- 
mente che il tempio lucchese di san Mi- 
chele in foro , le prime tracce dell’ anzidetto 
passaggio dall’ una all'altra architettura; e, 
quand' anche non fosse altramente ben di- 
mostrato che tutti appartengono alla stessa 
età, ciò si dovrebbe dedurre dalla sola uni- 
formità e convenienza del loro stile. 

• Nel rimanente , per ritornare al mio pro- 
posito, è da notare come non vi è docu- 
mento, tradizione od indizio veruno che ci 
possa indurre a sospettare non che a cre- 
dere che il nostro tempio, dopo l’accen- 
nata sua fondazione , sia stato in alcun tem- 
po od intieramente rifabbricato, o ridotto 
in altra forma. Anzi, se già nell’ anno 845 
non fosse stata quella chiesa una delle pri- 
marie della città, come è di presente, non 
pare probabile che sarebbe stata conceduta 
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in livello, ossia in benefizio, secondo la 
disciplina d’ allora, ad Agano, il quale, co* 
me è già stato detto qui sopra, era stato 
conte, e forse conte di Lucca medesima. 
£ neppure è da supporsi che in quel torno, 
che fu dei più propizi e felici per quella 
città, una chiesa meno nobilmente fabbri- 
cata sarebbe stata innalzata in mezzo al 
foro, ossia alla piazza maggiore, dove so- 
levano gli antichi collocare appunto la ba- 
silica, il più frequentato e cospicuo luogo 
delle loro colonie o municipii. 

Le sole mutazioni ed aggiunte , cui è 
andato fin qui soggetto il tempio predetto 
di san Michele, consistono nel solito rial- 
zamento della tribuna sul piano della chiesa, 
nella pluralità degli altari coi loro vari orna- 
menti i quali occupano ora non poca parto 
delle navi laterali, e nelle volte le quali 
sono state sostituite in luogo del palco o 
della travatura che vi era in antico. Del 
resto la sua forma e la sua architettura 
interna non furono punto alterate , e ri- 
mangono tuttora quali erano da principio. 
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Nell’ esteriore di quell’ edifizio , all’ in- 
contro, ogni cosa fu rinnovata nei primi 
secoli dopo il mille, quando prevalse la 
smania delle decorazioni, e di ciò si con-, 
servano le memorie. Ai muri laterali ed 
all’abside, già costrutti in origine di marmi 
bianchi squadrati più grandi ed assai meglio 
commessi insieme che non sono i macigni 
di san Frediano, furono aggiunti non pochi 
ornati sul gusto di quella maniera dell’antico 
gotùco che dominava , nel duodecimo secolo 
c nel seguente ancora, nella Toscana. 

La sua facciala, divisa ora in cinque or- 
dini di peristili, o file di piccole colonne di 
ogni forma, posti gli uni sugli altri, e carica 
di mille strane decorazioni, è parimente di 
uno stile adatto diverso da quello della pri- 
miera semplice costruzione dell’ edifizio. 
Quella facciata è fatta sulla foggia di quella 
della cattedrale di Pisa, innalzata da Rinal- 
do verisimilmente nello stesso secolo duode- 
cimo <’>, e di quella ancora fatta da Mar- 
chionne per la pieve d’ Arezzo, nell’anno 

(0 Ciwri. Sagrestia pittoUit noi. intèilt. face. t6. 



i a 1 6 -, le quali facciate, come scrive Gior- 
gio Vasari nella vita di Arnolfo, non erano 
pur fuori del buon ordine, ma quasi fuor 
tf ogni giusta e ragionevole proporzione. 

L' architetto di quella facciata fu pro- 
babilmente quello stesso Guidetto il quale, 
sul cadere del secolo duodecimo , edificò 
varie chiese in Lucca, e vi fece pure so- 
migliante a questa di san Michele, la fac- 
ciata della cattedrale, ponendovi il suo nome 
colTanno 1204 (l> . 

( 1 ) Ciampi. Op. vii, face. tal. Nella grandiosa, recentissima 
opera che ha per titolo: /frchitccturc civile thinrique et pratrque , 
enrichìe de V Jùstoire descriptive des édifices etc. del eh. consi- 
gliere eav. D* Wiebekimg C Voi. 11L pag. 33. 44* Tav. LXXIV. 
IXXVI. ) si può vedere nna breve descrizione con pianta ed al- 
zata, di questo tempio di Locca, e di quelli ancora di san Mar- 
tino c di san Frediano nella medesima città. Spiaccmi però dà 
non poter aderire pienamente a ciò che si asserisce da quel- 
li illustre scrittore intorno all’età, ed a’ vari altri particolari 
di quelle chiese non solo, ma di quelle ancora di san Michele 
di Pavia, di san Tommaso in Limine ( ivi pag. aG. 37 . Tav. L 
e XLI. ), di sant’ Andrea di Vercelli ( ivi p. 194 . Tav. CXCII. 
e di non poche altre dei bassi tempi nel rimanente d’Italia. 
Perciocché io avviso che la storia dell’ architettura, e delle altre 
arti non poserà mai su basi ben ferme finché l’età, e le vicende 
dei loro inonamcnti, prima d’ogni altra cosa, non saranno di- 
mostrate con autorità irrefragabili, o con validissimi raziocini; 
le tradizioni e le popolari opinioni, sono guide troppo spesso 
fallaci in si fatte ricerche. • . > 
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Ma, come ho già avvertito dianzi, nò 
questo tempio nè quello di san Frediano 
sono i soli in quella città e suo contado 
a far fede dello stato dell’architettura ita- 
liana nei secoli dei Longobardi. Sono tutta- 
via colà parecchie altre chiese le quali non 
solo si sa, per autentici documenti di quegli 
archivi, che traggono di là similmente la 
loro origine, ma nella massima loro parto 
si mostrano ancora quali furono la prima 
volta edificate. Fra queste, nella città, sono 
degne di particolar menzione quella dei 
santi Giovanni e Reparata, cattedrale un 
tempo, della quale parla il vescovo Wal- 
prando nel suo testamento dell’anno 754 
le sue colonne sono d’ antico lavoro e di 
scelti marmi. Quella parimente di san Pier 
Somaldi, che era già ulfiziata nell’anno 753, 
poiché di essa in una pergamena di qucl- 
1 ’ anno si legge: Aistolf re x per suurn 
cessioni s preceptum donavel et conjirnia- 
vel ecclesia et monaslerio S. Vetri fan - 
dato a qd. Sumuald hic prope muro hnius 

( 1 ) 5/or. rcrlesùut. lucchne. Voi. 1. f«?c. ai? 

I 8 
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civitatis ( Iucanae ) A uri per li picto-< 

ri 0>. Quella ancora di santa Maria foris- 
portam, dove sono pure in buon numero 
le colonne state prese da altri più antichi 
edilizi, la quale era già bisognevole di essere 
restaurata sul finire del secolo ottavo, e do- 
vea essere già di più antica data udran- 
no 844, poiché, in un altro somigliante 
autentico documento di quell’anno, abbia- 
mo che il vescovo di Lucca Ambrogio al- 
livella parte della chiesa di santa Maria 
forisportam : sila prope murimi islius ci- 
vilalis quas ipse genitor nosler, et qd. 
Teuderad ad manus suas habuerunt 
Ora 1 ’ architettura di tutte queste chiese 
e delle altre che ho ommesse per brevità, 
non è punto diversa da quella dei due 
templi lucchesi dei quali si è fin qui par- 
atamente ragionato, e delle chiese anzi- 
dette di Roma spettanti ai tempi di Carlo 
Magno. Nè diversa è quella di parecchi altri 

sacri edilizi delle viciue città e diocesi di 

/ 

(O a«»TiKi. Op. cit. Voi. I. face. 35;. 

(a) Jliurn»!. Of. cit. Voi. U. doc. XXVII. - , 
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Pisa e di Pistoia, che si sa parimente essere 
state fondate nell’ età dei Longobardi. Ella 
è tuttavia la romana dei secoli di mezzo, 
comune a tutte le edificazioni europee art' 1 - 

teriori alla venuta di quel popolo in Italia. 

- * * * • 

• . *. : ' %' t . 

$. ih. 

• „• , V , , 

k 

Dei aacri edifizi fondati dai Longobardi in llrcacia, 
e nella dioceai di Milano. 

■ ' '•.!«* 

Ma anche nella Lombardia, e singola?- 
mente nella diocesi di Milano, non mancano 
chiese che un 1 antica tradizione attribuisce 
alla pietà dei Longobardi. Fra queste noi! 
Vuol essere dimenticata quella dell’ antico 
monastero di san Pietro di Givate, beltà 
Brianza, della quale Giorgio Vasari, enu- 
merando i principali templi edificati dai 
principi Longobardi in Italia , scrive che 
fra questi : era il tempio di san Pietro di 
Citrale edificalo dal re Desiderio nella 
diocesi di Milano, e costrutto, come gli 
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altri di quel torno, a somiglianza delle fab- 
briche di Teodolinda, e delle basiliche di 
Ravenna del quinto e sesto secolo <•>; che 
è quanto dire con antica italiana archi- 
tettura. 

La medesima cosa notò pure il Corio **), 
fondato non saprei ben dire su quale au- 
torità, dicendo: Desiderio fece edificare 
quel tempio di Cl 'wale a similitudine della 
chiesa pontificale in Roma ; vale, a dire 
della basilica del Laterano, una delle con- 
stantiniane. lo non conosco però documento 
o storico alcuno che ne abbia fatto parola 
prima di Landolfo il giovane,, scrittole della 
prima metà del secolo duodecimo , (3) ; ed 
il Muratori, commentando i racconti di lui, 
soggiunge che la, fondazione di quel mo- 
nastero ebbe, effetto verso l’anno 755 


(0 y&t dei pittori t nel proemio. Voi. I. face. ia5. ediz. di 

Siena. .) ,1 1 t) - 11 


(pi) Delle storie di Milano. Parie 1. face. 4°* 

(3) HisU mediolan. cap. t4- 

. (4) Jnlitfuitatem summam huius mono» ferii ex dioico di» cé? 
mut, qui ad ariti. Ch. ^55 de Desiderio rege loquens intrr primo 
eiùt gesta noe luitrat.. . cocnobiwn Olivati. ... coiulidit rie. Ber . 

t c n V. '£% \ :• " •*. » \v . >t‘i \\ r.*U\ 
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Ma da fonti assai più antichi ed auto- 
revoli deriva la certezza in cui siamo circa 
l’età della chiesa del nobilissimo monastero 
di santa Giulia nella città di Brescia , de- 
dicata al Salvatore, la quale sussiste tuttora, 
benché destinata ad usi profani. La sua fon- 
dazione è dovuta al re Desiderio ed alla 
regina Ansa sua consorte, fra l’anno 757, 
nel quale il duca Desiderio cominciò ad 
aver titolo di re, ed il 761, quando già 
si principia ad aver notizie di quel mo- 
nastero per le scritture contemporanee di 
quell’ archivio. 

Un buon numero di que’ preziosi do- 
cumenti è già stato pubblicato dagli scrit- 
tori delle cose bresciane, e dal Muratori 
nei volumi I, II, III e V delle sue anti- 
chità del medio evo. Nel più antico fra 
quelli, che è un atto di permuta dell’anno 
quinto del regno dello stesso Desiderio si 
legge : Anselperga sacrala Deo abbalissa 
monasterii domini Sahatoris , qui fun- 
datiun est in cU'itate JBrixia, quani dorn - 
nus Desiderius excellentissimus rex, et 
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Ansata precellentissimam regìnain , ge- 
nilores eìns ad fundanientis edificave- 
runt W. 

medesime notizie trovansi ancora ri- 
petute in parecchie altre di quelle perga- 
mene, ma qui, per non. moltiplicare le 
citazioni oltre il bisogno, basterà per tutte 
la seguente, che è dell’ anno decimoterzo 
di Desiderio, nella quale abbiamo : Accepi 
a te Anselperga dicala Deo , abbatissa 
monasterii dottati Salvatori s, situai intrq 
civitalem brixianam, etf andai uni a, dora- 
no Desiderio piissimo rege, et ab Ansa, 
gloriosa regina genitoribus tifis, auri soli- 
dos secenlos eie. C*>. 

Insieme col monastero, è da credersi che 
Desiderio abbia pure fondata lai sua chiesa 
dedicandola al Salvatore, la quale, dopo 
tanti secoli, conserva tuttora la prima sua 
forma , e L 1 antica sua. denominazione. I par- 
ticolari dell’architettura di quel tempie non 
diiTeriscono punto da quelli che abbiamo 

Muratori* Antiq, medii tieni . Voi. V. p«g. 5oo. 

C») Muratori. Gp, ctf. Vok L p«*. 



av- 
veduto essere propri delle chiese longo- 
bardiche di Lacca e della Toscana. Come 
quelle ha forma di basilica quadrilunga r 
divisa in tre navi per due peristili di otto 
colonne ciascuno. Come era uso in quelle 
età, la sua porta fu situata in faccia al- 
l’ Occidente. Le sue colonne, quasi tutte 
di proporzioni e marmi differenti, mostrano 
anche in quel tempio di essere avanzi di 
altre fabbriche più antiche-, non così i ca- 
pitelli i quali per la maniera delle loro de- 
corazioni corrispondono appunto al genio 
del secolo cui appartengono. Semicircolari 
parimente sono ancora tutti gli archi che 
girano su quelle colonne. La conformazione 
però della volta che copre ora quella basilica 
non vuol essere considerata essendo opera 
assai meno antica del rimanente. Sotto il pa- 
vimento vi è la cripta o confessione; ma con 
tutto ciò il suo piano non presenta ancora 
gli scalini ed i rialzamenti propri dei secoli 
che vennero dopo. In somma anche là noi 
abbiamo un altro prezioso modello del mo- 
do di fabbricare le chiese tenuto dagli Ita- 
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liaui mentre stavano soggetti ai Longobar-* 
di ; modo tutto conforme ancora alla romana 
architettura dei secoli antecedenti , ed a 
quella delle altre edificazioni dei Longo- 
bardi , senza mescolanza alcuna di straniere 
novità. 

A quel medesimo periodo, anzi al set- 
timo secolo, si ascrive pure comunemente 
la vecchia cattedrale di Brescia, la quale, 
in forma di maestosa rotonda * con volta 
emisferica, con grandi archi di tutto sesto 
girali su piloni, è colà tuttora aperta al 
culto divino. Ho gran dubbio però se que- 
sta opinione sia ben fondata; e ciò primie- 
ramente perchè la più antica notizia certa 
che ne abbiamo, per documento irrefra- 
gabile, qual è il sermone del vescovo di 
Brescia Ramperto < l) , non è anteriore al- 
l'anno 838. In secondo luogo perchè os- 
servo che la forma di rotonda, già raris- 
simamente adoperata ad uso di templi da- 
gli antichi Romani, è aftàtto senza esempio 

• •ir • • 

(i> Sermone tono, nella raccolta iti Padri amichi bruciarti , 

?£)»• • i - v •• • «.• . •• i 
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fra gli edilìzi che sappiamo sicuramente es- 
sere stati innalzati, per servire di chiese 
o di cattedrali, nelle province sottoposte 
ai Longobardi, prima della presa di Pavia. 
Finalmente perchè, quand'anche s’abbiano 
a tenere per cose egualmente irrefragabili 
quelle che si leggono nella cronica bre- 
sciana scritta dal notaro Rodolfo, non pri- 
ma del secolo undecimo , se si vorranno ben 
ponderare le parole di quella storia , si ve- 
drà forse che non al duca Marquardo, od 
al vescovo Anastasio, nel settimo secolo, 
si dee attribuire la fondazione di quel tem- 
pio, ma piuttosto al conte Raimone, ai 
tempi di Carlo Magno il quale non 
potè per altro condurla a termine, poiché, 
come scrive quello storico, essendo venuto a 
morte nell’ anno 789: honorabililer sepul- 


( 1 ) Raimo comes Brissie .... cimi audirei quam bone recorda - 
lionif esserti nomina duciun Marquardi et Frodoardi , quorum 
urna inceperat edificare a fundamentis , et fdiu r pcrfeccrat gran - 
sUm et Celcbcrriniam cantal is hasilicam, et cui numera et aditi- 
lo nutrì rex Grimoaldus stiam contuUrat , ipse cepit fundars si - 
miteni hasilicam .... sed non compievi!. Ridili phi Noi • Chronica 
presso il Biemmi, nella sua Storia di Brescia . Voi. 11. face. i5. - 
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tus est in ecclesia maiori 5. Vetri, indi - 
elione XIV 

Ma lasciando che ciascuno tenga in ciò 
la propria sentenza, a me basterà notare 
che lo stile dell’ architettura di quella ro- 
tonda nulla presentando ancora che non 
sia conforme alla maniera italiana dei se- 
coli di mezzo, niuno argomento si potrà 
da quella dedurre contro la tesi finora 
esposta e difesa da me; e, nulla ancora 
ravvisando visi ciré tenga di quella foggia' 
del gottico che già si vede dominare nelle 
basiliche di Pavia, e nelle chiese del con- 
tado di Bergamo proposte dal cav. D’Agin- 
court quali esemplari del modo di fabbri- 
care seguito nel seLlimo secolo e nell’ ottavo, 
niuna conclusione parimente si potrà trarre 
dall 1 architettura di quella cattedrale in fa- 
vore del sistema di quell’ esimio scrittore, 
che, per amore del vero, io ho dovuto com- 
battere finora, benché mìo malgrado, come a 
discepolo si conviene verso il suo precettore. 

Dunque non solo le chiese dei longo- 
bardi che sonq in Lucca e per la Toscana, 
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ma quelle ancora che sussistono tuttavia 
nella Lombardia , concorrono egualmente a 
far manifesto come nell’ ottavo secolo , e 
molto più nel secolo precedente, la ma- 
niera di edificare in Italia non si allonta- 
nava ancora da quella che vi era stata pra- 
ticata sempre dopo i tempi di Costantino 
e di Teodosio j e come, appena verso la 
metà del secolo ottavo, quella cominciò a 
volgersi alquanto verso lo stile dello archi- 
tettare degli Orientali , dal quale il gusto, 
gottico ebbe poscia origine ed incremento, 
presso di noi, ed in tutto l’Occidente. ! 


$. IV. 


Dell’ antico palazzo delle torri ' < 

, in Torino. 


Se nel far ricerca per le contrade ita-f 
liane dei monumenti dell’ architettura prò-- 
pri dei secoli dei Longobardi , non ho po- 
tuto finora produrre in esempio che sacri» 
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edifizi, egli è perchè, trattandosi di averne 
l’età rigorosamente accertata, non mi è av- 
venuto di trovarne d’ altra maniera. Le sa- 
cre basiliche furono effettivamente le più 
ragguardevoli costruzioni che si videro sor- 
gere a que’ tempi ; le sole in cui 1’ arte , 
comunque languente, potea ancora far mo- 
stra talvolta di qualche avanzo dell’ antica 
sua magnificenza; quelle che, essendo fatte 
con solidità, nè sottoposte, come i profani 
edifizi, alle fantasie di sempre nuovi pa- 
droni, ed all’impero delle nuove usanze, 
sotto l’ombra invece di una religione con- 
servatrice, dovettero più di quelli poter re- 
sistere alle ingiurie del tempo, e, ciò che 
è più, al genio distruggitore dell’uomo. 

Sappiamo però che i monarchi e gli al- 
tri magnali dei Longobardi avevano pure 
e rocche e ville e palagi e terme nelle pri- 
marie città del regno; ed i loro autori es- 
sendo pur quegli uomini stessi che avevano 
avuto sapere e dovizie sufficienti per in- 
nalzare le sacre basiliche, è da supporsi 
che anche que’ palazzi e quelle ville fos- 
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sero pur meritevoli di qualche lode, nè in- 
degne affatto di stare a fronte delle basi- 
liche medesime. Non dirò per altro col dia- 
cono Warnefrido, nè coll’ Erchemperto che 
quelle fabbriche fossero cose e per vastità 
e per bellezza maravigliose : mime magni - 
ludinis, imo et pukritudinis ; chè ormai 
tutti sanno in qual conto vogliono esserb 
tenuti si fatti modi di favellare, i quali, 
se mal non m’avviso, per ciò furono co- 
muni a quasi tutti gli scrittori di quelle 
età , perchè magnifiche veramente dove- 
vano sembrare quelle reali costruzioni a chi 
non avea tutto dì sòtt’ occhio che le povere 
e basse case del volgo, ed i suoi meschini 
abituri. 

Allora per fabbricare le abitazioni dei 
privali non era mestieri di scienza veruna , 
la pratica sola di qualche illiterato maestro 1 
casario o comacino era a quell’ uopo più 
che bastante*, perchè sicuramente non fu- 
rono desse in que’ secoli, nè più ampie nè 
più stabili nè più decorose di quelle che si 
vedevano tuttavia in Italia nel secolo stesso 
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del risorgimento dell’ architettura , dopo il 
mille. Serva a ciò di prova l' esempio del 
monastero di Montecasino, il quale, come 
abbiamo da Leone cardinale ostiense, che 
ce ne ha lasciata la descrizione, benché il- 
lustrato già per la presenza di tanti grandi 
uomini, era ancora in si misero stato quando 
l’abate Desiderio prese a rifabbricarlo, dopo 
la metà del secolo undecimo, che, come 
nota quello storico, la casa stessa dove so- 
levano dimorare gli abati non era per la 
maggior parte costrutta d’altra maniera che 
di vimini, nè aveva al disotto per sostegno 
se non vilissimi pali forcuti di legno <’>: 
Non è quindi maraviglia se di tutti quegli 
edilìzi ora più non rimane vestigio, e se 
dei medesimi palazzi reali, cotanto cele- 
brati, di Pavia, di Monza, di Benevento 
e di Salerno appena il luogo ora si conosce 
dove erano situati. Riesce quindi malage- 
vole assai il difinire se quelli meritassero 


(i) h' distimia Ugni furculis ab inferiori parte sus tentata , et 
vi minibus esc parie maxima vidcbalur consti ucta. Chron , fifon- 
htwi. Lib. III. cap. io. 



veramente gli encomi che loro furono dati, 
e qual fosse il pregio della loro architettura. 

Sussiste però tuttora in Torino un nobile 
avanzo di uno di quegli edilìzi che , nei 
bassi tempi e nei secoli di mezzo, usavano 
talvolta i nostri maggiori di collocare sopra 
le porte delle città, acciocché, facendo quelli 
uffìzio di rocche e di palagi, provedessero 
ad un tempo alla difesa delle porte me- 
desime, ed alla sicurezza di chi vi aveva 
sua stanza. S’ alza di fatto quell’ edilìzio 
sopra un residuo delle antiche mura di To- 
rino, là appunto dove s’apriva altrcvolte 
la sua porta settentrionale. 

L’età precisa di quel vetusto monumento 
è tuttora molto incerta. Vi è chi ha cre- 
duto di ravvisarvi le reliquie di un palazzo 
di Augusto, ma una tale supposizione non 
è appoggiata ad alcuna valevole autorità. 
Se io qui potessi trovare argomenti ba- 
stanti per far vedere come l’età di quel 
palazzo, piuttosto che a qualunque altro 
periodo, voglia essere attribuita a quello 
dei Longobardi, noi avremmo in esso una 
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scorta assai luminosa onde conoscere quali 
doveano pur essere le altre edificazioni non 
sacre di quella Dazione, e quale la qualità 
della loro architettura. Io andrò quindi espo- 
nendo le ragioni per le quali io credo essere 
molto probabile che quella fabbrica sia ope- 
ra dei Longobardi; lasciando però che cia- 
scuno tenga queir avviso che gli parrà più 
consentaneo alla verità. 

Non v’ha dubbio primieramente che 
quella foggia di palazzi situati sopra le 
porte delle città fu molto e lungamente 
in uso nei bassi-tempi, per ciò che non 
pochi di que’ palazzi o porte palatine si 
veggono ancor adesso in più d’ un luogo 
in Italia come oltremonti. Anzi convien 
credere che quelle neppure fossero scono- 
sciute agli antichi Romani, poiché edificate 
in tal guisa vedonsi aneli’ òggi alcune delle 
porte di Roma già innalzate ai tempi di 
Aureliano Nè diversa sembra che fosse 
in quella stessa metropoli, nel secolo de- 
cimo, quella porta che s’apriva in faccia 

O) D’Aeiteovrr. Hill. J* l’an. T*t. LUI. 
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ad uno dei ponti del Tevere, nella quale, 
come abbiamo da Liutprando, fu accolto 
Ugone re d’ Italia dalla troppo famosa Ma- 
rozzia che vi aveva la sua dimora E 
simile a quella dovea pur essere colà, in 
quel secolo, la porta ostiense chiamata 
castrimi sancii Palili dal medesimo Liut- 

Sappiamo inoltre da Landolfo il vecchio 
che in simile guisa erano costrutte, prima 
del mille, le porte di Milano, vale a dire 
che sopra ciascuna di quelle era un' abi- 
tazione od un palazzo 

Tale dovea pur essere la porta , già sopra 
mentovata, che il re Pertarito aveva alzata 
in Pavia con mirabile magistero , al dire 
di Paolo Diacono, la quale era detta pa- 

(f) In ingressi i roma/me urbis quaedam trai miri operi* , mi - 
raeque fortitudini» cons titilla munilio f ante cujus januam poti » 
est.,,, nec est alia nisi per eum trans am di via... Liuti 5 . Misto-* 
ria etc. Lib. III. cap. 13. 

(3) Mediolanum ... ab universi s imperatoribus exaltatum * 

palatiis supra porta s septem iussis imperialibus magnifcc ele- 
vali» , supra cunctas Italia e urbes ... fornisse . Lakdllph. Sen. 
Misi, mediai. Lib. II. cap. 16. prciso il Mvxatom R. 1 . Script. 
Voi. IV. 
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latina per ciò appunto che era contigua 
o sottoposta ad un palazzo di quel prin- 
cipe, diverso però da quello che da gran 
teropó i re Longobardi avevano pure in 
quella città accanto alia basilica di san Mi- 
chele maggiore Non è fàcile veramente 

10 imaginare come, in un secolo sì stremo 
d’arti e d’artefici onde ornare le fabbriche 
con dipinti, sculture, musaici od altramen- 
te, una porta potesse riuscire cosa sì bella 
da destare la maraviglia, se non faceva 
parte di una reale dimora. 

Così edificata era ancora, sul principiare 
dell’ undecimo secolo, in Torino, la porla 
Segusina o di Susa, sopra la quale il mar- 
chese Manfredo, conte di Torino, come 
in luogo munito, aveva una delle sue abi- 
tazioni. Si ha notizia di ciò per uu alto 
di donazione fatta da lui, nell’ anno io33, 

11 quale termina a questo modo: Aduni 
in quitate Taurini intus castro qui est 


(i) lìex Bevtaridus in ciritatc tir incus i por t am conligiuun ptt- 
lalii , qua* et palatìncnsis dicitura opere mirifico canstrurit. 
Lift, V. cap. 36. 
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desuper porla seeusina posilo E quivi 
molti anni da poi continuavano ad avere 
loro stanza i suoi figli , come è manifesto 
per un altro documento dell’anno 1077, 
nel quale si dice che la duchessa Imilla 
figlia di quel marchese Manfredo, insieme 
con Adelaide sorella di lei, fondò il mo- 
nastero di san Pietro, mentre dimorava in 
Torino nella rocca che stava sopra la porta 
di Susa : Taurini residens in arce portae 
secusinae 

Ma quella loro residenza, situata sopra 
quella porta di Torino che s’apriva verso 
la valle di Susa , non diversamente che 
quella abitata da Marozzia al varco del 
Tevere, erano anzi piccole fortezze che 
palagi. Il vero palazzo dei marchesi della 
Marca d’Italia, o, come altri scrivono, in 
Italia, era collocato, in Torino, secondo 
ciò ch’io ne penso, sopra quell’ altra porta 
per cui la strada romea o romana , vali- 
cata la vicina Dora, metteva nella Lom- 

<i) Terraneo. Adelaide illustrata. Voi. IL cap. 17. foce. 197. 

(a) Terraneo. Op. rit. Voi. II. face. 078. 
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bardia, la quale è detta anch’oggi da noi 
porta del pala ZtZfO» 

Ed è appunto di quella porta, o palazzo 
che vogliamo chiamarla, che è fatta men- 
zione in un altro istrumento di donazione 
dell’ anno 1 o 3 1 , pel quale lo stesso marche- 
se Manfredo offre al monastero di san So- 
lutore di Torino certa sua ùraida o terreno 
fruttifero, posto a piccola distanza da quel 
suo palazzo, ma fuori della città , presso 
il muro di essa, lungo la strada romana, 
a mano manca, uscendo dal palazzo me- 
desimo. Non era possibile di accennarne 
più chiaramente la situazione. Eccone le 
stesse parol e:OJferimus...braidam unam.... 
(jiiae est iuxta palatium, prope de coitale 
Taurini, ad sinistrata parlem exeunte 
de eodein palalio. Cohaerenl ei de una 
parte murimi civilalis, ex alia parte terra 
ipsius monasterii .... ex quarta parte 
strato romeo. Aclum in palatio domili 
Magnifredi marchionis, in cii>ilate tauri- 
nensi, anno millesimo trigesimo primo 

* . » • 

CO Terhaieo. Adrlaide illustrala. Voi. 11. face. 1 ^ 3 . 
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Ma qnel medesimo palazzo, abitato nel- 
f undecimo secolo da quei marchesi quando 
dimoravano in Torino, nel secolo antece- 
dente portava il nome di porta comitale. 
Secondo gli ordini di governo portati dai 
Franchi in Italia, Torino allora aveva senza 
dubbio il suo conte; ed è cosa probabile 
che da lui e dal suo palazzo quella porta 
abbia tratta cptal denominazione. La tro- 
viamo in fatti così nominata più d’una volta 
presso il monaco scrittore della cronica della 
Novalesa, nella prima metà del secolo del 
mille ; il quale accenna certa donazione fatta 
dal marchese d’ Ivrea Alberto ovvero Adal- 
berto al monastero ed alla chiesa di santo 
Andrea di Torino, la quale, a quei tempi, 
cioè, sul finirò del secolo decimo, era già 
situata a poca distanza da quella porla, 
lungo le mura della città, come lo è anche 
di presente, benché diversamente denomi- 
nata (,) . In quella cronica-adunque si legge : 
Albertus marchio tribuil ecclesiam con* 

(') Fumilo Malasfisa. Sulla patria e jull'età del cronografo 
imvaliceiue. face. 6a-, 86. ctc. 
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secr alani in honorem S. Andrene sub porla 
comitale, secus murimi civitatis. Ed altro- 
ve soggiunge continuando a parlare della 
chiesa medesima : Haec ecclesia conslrucla 
infra taurinensem civilatem , aedificala 
in honore beati Andreae apostoli , ubi 
nunc cellam monachorum esse mlelur (l) . 

In quel secolo decimo quel palazzo ebbe 
pure qualche volta a servire di stanza ai 
re d’Italia, qualora per Sorte capitavano 
in Torino. Ne siamo assicurati per un altro 
autentico documento, che si conserva nel- 
1’ archivio di corte, dell’anno 929, il quale 
ne fa sapere che il re Ugo, mentre si trovava 
appunto in quel palazzo , chè altro non si 
sa che ve ne fosse in Torino, confermò 
la mentovata donazione del marchese Al- 
berto: Ego Adalberlus , gratin Dei, wnilis 
marchio hic in Italia offerlor, et donator 
ipsius loci dixi: Adam in palatio Tau- 
rini, coram diclo donino rege ( Hugone ) 
confirmante et laudante feliciler (a) . 

( 1 ) Clivon. novalic. Lib. IV. c. 7 . Lib. V. c. 5. prcMO il 
«Aioli lì. It, Script. Voi. II. par» II. 

(i) Tsjuiakeo. Op. cit . Voi. 11. face. 370 . 
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La porta palatina di cui debbo ora ra- 
gionare sussisteva dunque già sul princi- 
piare del decimo secolo; c fra poco diri» 
a qual età , ed a chi se pe possa verisi- 
milmente attribuire la fondazione. Per quan- 
to pare quell’ cdifizio doveva avere altre- 
volte una forma quadrata, ed essere fian- 
cheggiato da una torre in ogni suo angolo. 
Oggi però non rimane più che il suo lato 
q facciata settentrionale, tramezzata fra due 
torri, alle quali, in tempi meno lontani 
da noi, forse pel secolo decimoquinto, fu- 
rono aggiunti, con diversa maniera di co- 
struzione, quei merli ed altri accessori di 
stile gottico, coi quali di presente quelle 
si vedono coropate. La sua lunghezza fra 
una torre e l’altra £ di venti tpetri circa. 

Quella facciata, detta ora volgarmente 
le Torri, s’ alza sopra quella parte del 
recinto o muraglia antica della città, dove 
b apriva appunto la portq del palazzo, 
la quale non fu chiusa e destinata ad altri 
usi che nell’ anno i6ao. L’ edilizio è tutto 
costrutto di ottimi mattoni così ben com- 
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messi insieme con si poca calce che è una 
maraviglia ; la porta però che gli serve come 
cP imbasamento pare che fosse altrcvolte 
ricoperta di grosse pietre squadrate , se 
pure anche quelle non vi sono state ag- 
giunte in età meno rimota. 

Tutta 1’ altezza di quella facciata, com- 
presa fra il mentovato imbasamento ed il 
cornicione superiore, che i moderni restauri 
hanno reso oltre modo pesante, è divisa, 
per una minor cornice, in due ordini; in 
ciascuno dei quali sono nove finestre fian- 
cheggiate da pilastrini incassati, i quali 
hanno capitelli e basi semplicissime, fatte 
cogli stessi mattoni del restante della fab- 
brica ad imitazione dell* ordine toscano. 
Tutto il rimanente di quel palagio o porta 
palatina or non è più; ed appena un qualche 
residuo se ne vede ancora per le moderne 
case vicine. 

Ora que’ mattoni sono di una qualità sì 
eccellente che meritano particolar menzio- 
ne; sono fatti con un’ argilla così pura e 
ben preparala che si direbbe essere stata 
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stacciata prima di tutto, e poi cotta con 
tanta cura che, per quanto que’ mattoni 
sieno già da tanti secoli esposti a tramon- 
tana, non lasciano di essere mirabilmente 
conservati. 

La loro lunghezza è di quarantaquattro 
centesime parti del metro, e la larghezza 
è poco minore di trenta di quelle parti , 
e grossi sono in proporzione. Di modo che 
raramente avverrà che se ne incontrino di 
si gran mole in quegli edilìzi dei bassi 
tempi che furono costrutti intieramente di 
mattoni, come questo di cui si ragiona. 

Coi medesimi mattoni, ma preparati a 
bello studio , e terminati con tre o quattro 
sagome differenti in uno dei loro lati, sono 
pur fatte tutte le modanature sia dei ca- 
pitelli come delie cornici, delle basi e degli 
altri membri minori delle decorazioni di 
quella fabbrica. Così adoperarono pure tal- 
volta gli antichi Romani nei migliori tempi 
della loro architettura , e Roma ne conserva 
tuttavia de' bellissimi esemplari; ne’ secoli 
seguenti però sembra che quella pratica sia 
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andata io dimenticanza. Noi la vediamo 
riprodotta in questa nostra porta, quasi 
foriera dell’ uso grandissimo che si dovea 
poi fare di mattoni così preparati nelle in- 
finite decorazioni della gottica architettura. 
Ma per ciò che spetta particolarmente alla 
maniera di fabbricare dei longobardi, o 
degli architetti italiani dei tempi loro, dirò 
che ho osservato essere stato comune al- 
lora egualmente l’ uso dei mattoni , e quello 
delle pietre squadrate, secondo le partico- 
larità dei luoghi, e secondo che era mag- 
giore il comodo di procacciarsi gli uni ov- 
vero le altre. 

Ma se siamo certi , per quanto si è detto 
di sopra, che l’antica porla palatina di To- 
rino non era più cosa nuova nei primi lu- 
stri del decimo secolo, manchiamo però di 
documenti e di memorie dei secoli prece- 
denti, le quali ne somministrino qualche 
lume intorno all’ età precisa della sua edir 
ficazione. Si conosce bensì, esaminando at- 
tentamente i particolari di quella fabbrica, 
ch’ella già fin d’ allora faceva parte delle 
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antiche mura di Torino, e che non può 
essere altrimenti che sia stata innalzata in- 
sieme con quelle , poiché non passa alcuna 
differenza nella qualità e forma dei loro 
materiali; e la maniera con cui sono co- 
strutte sì l’una che le altre è pure la mede- 
sima precisamente. 11 solo compenso adun- 
que che ne rimane per rintracciarne 1’ età 
sarà quello di vedere ciò che dica la sto- 
ria di quelle antiche mura, e consultare 
nel tempo stesso le circostanze di que’ tempi 
e lo stile della sua architettura. 

E primieramente per ciò che s’appar- 
tiene a quelle mura dell’ antico cerchio di 
Torino, delle quali rimangono tuttavia as- 
sai residui onde poter conoscere qual era 
la maniera della loro costruzione, non di- 
versa da quella del contiguo palazzo, non 
solo sappiamo come epano già in piedi nel 
secolo nono antecedente; ma come fossero 
robuste, ed atte alla difesa della città ce 
lo lasciò scritto il monaco cronista del mo- 
nastero della Novalesa: Nel tempo del re 
Lamberto, die’ egli, cioè poco dopo l’an- 
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no 891, la città di Torino era munita di 
frequentissime torri, con archi dietro le 
mura, i quali, per tutto in giro, regge- 
vano le gallerie, su cui stavano i parapetti 
e le difese W. 

E benché quelle mura e quelle torri fos- 
sero state allora non poco malconce per la 
malvagità del vescovo Ammulo, siccome con- 
tinua a narrare quel monaco, furono quelle 
però tuttavia jn grado di resistere, nel- 
l’anno 906, agli assalti dei Saraceni, i quali, 
scorrendo, a que 1 giorni, senza ostacolo tutte 
queste contrade, avevano portato Tester- 
minio fino a quel suo monastero nel seno 
delle Alpi. E ciò che più fa al proposito 
mio si è che quelle torri erano compagne 
a quelle due che sussistono tuttora ai due 
lati della porta palatina, vale a dire, fatte 
cogli stessi mattoni, c della medesima figura 


(0 Hoc tempore Lambertus rex apud Italiam regnabat, sun- 
qut tempore fuit Ammutiti . ... Fuerat haec siquidem civiteu 
( taurinensi! ) condensi» simis turribus bene redimita, et arcui 
in circuita per totum deambulatorio i , cum propugnaculit desu - 
per, atque anlcmuralibus.Chron. noralic. presto il Mrumi /frr. 
Hai. Script. Voi. U. par. II. col. 763. 
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poligona a sedici facce, come per certi loro 
avanzi, disotterrati che non è gran tempo, 
si è potuto verificare. 

Il nostro palazzo era dunque già in es- 
sere, unitamente a quelle mura, fin da quel 
tempo in cui venne a spegnersi in Italia, 
per la morte di Carlo il grosso, la sovra- 
nità dei Franchi successori di Carlo Magno; 
i quali mentre tenevano lo scettro d’Italia, 
avendo il reale loro palazzo in Pavia, non 
era loro mestieri di guernire con tanta cura 
e dispendio una città posta come Torino 
alfentrare dell’ Italia al di quà delle Alpi; 
la quale, così munita, ai loro danni bensì, 
ma non mai a loro vantaggio avrebbe po- 
tuto tornare. Nè in quel mezzo sarebbe stato 
cosa facile il trovare chi sapesse architet- 
tare una fabbrica di stile ancora tutto ro- 
mano, e condotto con tanta regolarità, 
coni’ è il palazzo torinese. 

Ed io avviso che neppure i Goti sieno 
stati' gli autori di quelle mura, e di quella 
porta, perchè quel popolo tutto inteso a 
resistere alle armi dei Greci dalla parte 
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del mare, nulla aveva di che temere dal 
canto delle Alpi. Di fatto, durante il breve 
ed agitato loro governo , appena si trova 
fra gli scrittori chi faccia menzione di Tori- 
no. E se questa città fosse stata in quegli 
anni così forte come lo fu poi nel secolo 
nono, non è da supporre che i Goti l’avreb- 
bero abbandonata senza esservi costretti 
per lungo assedio; eglino che in Cuma, 
in Lucca ed in altri luoghi d’Italia avevano 
saputo opporre resistenze valide e dispe- 
rate agli eserciti di Narsete. 

Per la stessa ragione io vo argomentando 
che Torino dovea essere luogo assai meno 
forte ancora nei secoli precedenti, sul de- 
clinare della romana potenza, comecché si 
legga che ai tempi di Costantino era città 
che aveva le sue porte senza di ebe 
1’ esercito di Massenzio, il quale aveva già 
contrastato a quell’ augusto la scesa delle 
Alpi in Susa, e quindi l’ ingresso in Italia 
nei campi medesimi di Torino, pare che 
non avrebbe tralasciato di contendergli an- 


CO Naxar. In ptmrgyr. Conrlarttini. eap, H* 
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cora il varco del Po, e le pianure della 
Liguria, se quella città fosse stata allora 
sì bene provveduta a difese come fu di 
poi. Ai Romani d’altronde* possessori da 
gran tempo e^dejle Alpi e delle Callie * 
sarebbe stata cosa affatto superflua 1’ aver 
quivi una fortezza, in provincia tanto di- 
stante dai confini dell’ impero. 

Ai soli Longobardi ciò poteva riuscire 
utile e necessario. Costretti questi, fin dai 
primi tempi del loro regno in Italia, a ce- 
dere alla superiorità delle armi dei Franchi, 
ad abbandonar loro i due passi importan- 
tissimi di Susa e di Aosta, e di pagar loro 
un annuo tributo di dodici mila soldi d’oro (l> ; 
e quindi minacciati poi sempre di nuove 
invasioni, allora massimamente che, per la 
memoranda giornata di Poitiers, la potenza 
dei Franchi era divenuta formidabile a tutto 
P Occidente, e che i nemici dei Longobardi 
non cessavano dall’ invitarli a portare in 
Italia le loro armi; fu dunque mestieri ai 

(i) FnEnF.cn. In Chrouk n. 4® prri«o il Dc-eeesk* Hi». 
Frane, script . Voi. I. 
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Longobardi di afforzare in ogni maniera fa 
frontiera delle Alpi. 

A questo effetto alle chiuse dei Franchi, 
già invano assalite dal re Aistolfo nell’ an- 
no 754 W, dovettero opporre, nelle gole 
della valle di Susa , altre robustissime chiu- 
sure; munite appunto, come lo era Torino, 
con mura e torri e baluardi sì validi che 
Carlo Magno, sceso alla conquista del loro 
regno, e per vendicare i diritti della Chiesa, 
ai tempi del re Desiderio, disperando ormai 
di poterle superare, già stava per cessare 
dall’ impresa, se non era chi la via gli in- 
segnasse di scansarle. Gli avanzi di quelle 
chiuse si vedevano ancora nell’ undecitno 
secolo, quando scriveva il cronografo no- 
Valiccnse; dal quale siamo pure informati 
come insieme con que’ baluardi , per ordine 
«lei re Desiderio, era pure stato edificato 
un palazzo nel vico Cabrio, dove un’estre- 
mità di quelle chiuse metteva capo, affinchè 


« 


(1) Childcbertiu in Italiani aititi f tl Longobardi se suac di- 
ligiti commendanti cosi san Gbegoiuo di Tours. Ili il. Francorum 
in epitome n XCII. 


da quel palazzo si potesse invigilare su 
quelle, e provedere alla difesa di quel passo 
rilevantissimo per la sorte del regno <■>. 
Era dunque uso dei Longobardi di unire 
palazzi alle loro fortezze, poiché già ne 
abbiamo veduto un esempio in Pavia, ed 
un altro si presenta ancora in questo luogo. 

Ma che quelle mura di Torino debbano 
essere state innalzate piuttosto da una na- 
zione italiana, quale ben presto era dive- 
nuta quella dei Longobardi, anzi che dai 
Franchi o da altro popolo d’ oltrcmonlc, 
si rende anche più probabile per ciò che 
la rocca o cittadella di Torino era allora 
situata alla porta di Susa di contro, 


(1) Magnate* regni Desiderio regi Langobardorurn re spo fi- 
dente s dixerunt: jube omnes vaile* mitro et calce de monte ad 
montem claudere, et tic propugnacoli* et turrìbus adittun ipsunt 
prohibere; qui ita fecil. Nam usque in praesentem diem muro- 
rum fondamenta apparent , qurmadmodum faciunt de monte Por - 
cariano usque ad vicum Cabrium , ubi palatium iUis diebus ad 
hoc spectacidum factum fuerat. Chron. novalic. Lib. III. cap. 9. 

(2) Abbas Belegrinm * ( sul fluire del secolo X ) mutai mo- 
nasterium , quod constructum fuerat ( ad portam Segusinum ) 
ante castrwn ... ad ccclcsiam secus murum civ itati * , sitam ad 
portam comitalem. Chron. novalic. Lib. IV e V, cap. G. presso 
il MniATOftì op. ci/, col. 729 e ^ 32 . 
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cioè, alla via delle Alpi, per la quale l’oste 
nemica poteva innoltrarsi in Italia; La porta 
palatina, all’ incontro, come luogo assai me- 
no alto a difesa era posto sulla via romana, 
verso quella parte dov’ era; minore il pe- 
ricolo di guerra , e dove all’ uopo o i negli 
assalti improvvisi e nei civili tumulti chi vi 
dimorava poteva agevolmente mettersi in 
salvo uscendo della città. Per quest’ultimo 
motivo appunto, nei secoli seguenti, quando 
ai re d’Italia ed agli imperatori le modeste 
porte palatine non parvero più abitazioni 
capaci abbastanza e decorose, i palazzi reali 
vennero per solito collocati fuori delle mura 
delie città. i . . . tu.;. 

Oltre a questo è da notarsi che la città 
di Torino, nei secoli dei Longobardi, fu 
ciò che non era stata mai per lo addietro, 
una, cioè, delle più cospicue città d’Italia, 
centro di un’ ampia provincia , e sede di 
un duca dei primari di quella nazione. Tutti 
sanno che tra quelli fu Agilulfo, il quale 
meritò, nell’ ottener la mano di Teodo- 
linda, di esser chiamato al regno; poi Rn- 
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gimberto ed Ariberto II, ambedue assai po- 
tenti per contrastare c togliere lo scettro al 
sovrano regnante. Non sarà quindi maravi- 
glia se alcuno di que’primati avrà avuto cura 
di edificare nel luogo di sua dimora un’abi- 
tazione degna del suo grado, e, col cinger 
Torino di forti baluardi, procacciare per 
sò medesimo un sicuro asilo, e per la si- 
curezza del regno un opportuno baluardo. 

Ai Longobardi adunque e non ai Ro- 
mani nè ai Goti e molto meno ai Franchi, 
parmi assai verisimile che s’ abbia a dare 
l’onore di quelle edificazioni, che sono tan- 
to migliori di ciò che potevamo aspettarci 
da que’ secoli, giudicandone dagli altri mo- 
numenti ben accertali che ce ne rimangono. 
Ed in questa mia sentènza anche maggiora 
mente mi conferma la maniera della loro 
architettura, nella quale, tranne que’ pochi 
restauri di cui si è fatto cenno poc’ anzi, 
nulla si ravvisa ancora di goltico, neppure 
di quel primo gottico antico del nono secolo, 
il quale, come si è avvertito a suo luogo, 
appena cominciava a scostarsi alcun poco 
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dallo stile delle fabbriche italiane dei tempi 
di mezzo Ò>. L’ età di quella porta palatina 
sarà dunque anteriore all" origine della got-r 
tica architettura presso di noi ; conclusione 
è questa che s’ accorda assai bene coll’auto- 
rità dei documenti allegati qui sopra. 

Tutta romana invece è ancora la struttura 
di quell’ edilìzio, e, per quanto ella non 
vada immune dai vizi di que’ secoli di tra- 
viamento e di licenza, c però tuttavia re- 
golare assai ed uniforme, nè senza qualche 
grazia ne’ suoi particolari. Tutti gli archi 
sono quivi ancora girali a semicerchio: le 
finestre, voltate in tondo nell 1 ordine infe- 
riore, c quadrate, con archivolto, cieco 
nel secondo, se non sono vastissime, con- 
servano però ancora una grandezza assai 
ragionevole. L’ ordine che si c voluto ese- 
guire, od imitare è uno solo; perchè qui 
appunto, come io già diceva parlando dcl- 
l’archi lettura del tempio lucchese di san Fre- 
diano, 1’ architetto facendo uso di soli otti- 

(0 V. Paboletti. Piaggio romantico-pittorico nelle province 
occid . d 7 Italia. Lib. U. Tav. VIlj c la tavola qui unita. 
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noi mattoni, e non essendo costretto a con- 
fondere più ordini insieme, per la necessità 
di far uso di antichi materiali di ogni ma- 
niera, ha potuto, per quanto stava in lui, 
seguire i precetti dell’ arte , e dar saggio 
di tutto il suo sapere. 

L’ opera di quel palagio tiene quel mezzo 
fra le peggiori e le ottime cose dell’ arte , 
che se la sua età non vuol essere cercata 
ne’ tempi migliori dell’ architettura italiana, 
cioè prima del quarto secolo almeno, nep- 
pure deesi confondere colle misere edifi- 
cazioni di quc' tempi nei quali non si edifi- 
cava più cosa che per ordine, e per misura 
avesse grazia, nò disegno, nè ragione al- 
cuna, durante il settimo secolo, per esem- 
pio, nel decimo, ed in parte ancora del- 
F ottavo. In fatti la casa , o torre eh’ ella 
si fosse, di Crescenzio in Roma, che non 
senza molta ragione si attribuisce ai tempi 
di quell’ usurpatore, sul finire del secolo 
decimo è cosa barbara affatto a fronte 


(0 D’Agihcoukt. HUt. de Vart % eie. Tay. XXXIV. -- Gab»ihi. 
Osterv. ecc. nella romana Antologia dell 1 anno 1798. Voi. XXIV. 
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di quella. Un miglior confronto si potrebbe 
instituire coll’avanzo di quell’antico palazzo 
di Ravenna, che vien detto, non so con qual 
fondamento, del re Teodorico, se lo stile 
di quello non fosse tutto bizantino; molta 
convenienza passa però fra loro per ciò che 
spetta alia pratica meccanica dell’ arte. 

Ma qualora, prescindendo da ogni altra 
considerazione, si volesse giudicare dell’età 
della nostra porta palatina colla sola scorta 
del 9uo stile architettonico, non sarebbe 
affatto fuor di ragione il sospettare che 
quella, invece di aver preceduto la pro- 
pagazione della maniera gattica in Italia, 
appartenga anzi a quell’ ultimo periodo dei 
bassi tempi in cui la nostra architettura, 
abbandonando finalmente quella maniera 
per ricondursi sulle vie dell’ arte greca , 
nel corso del secolo decimoquinlo, in luogo 
d’alzarsi a un tratto arditamente all’ imi- 
tazione degli ottimi esemplari dell’ antichi- 
tà, s’arrestò anzi alle opere dei secoli di 
mezzo, nò seppe da principio scostarsi al 
tutto dal fare scorretto c meschino di quelle. 
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Da questa taccia neppure vanno esenti, uh 

tieramente le stupende basiliche innalzate 
allora da quel sommo ingegno del Brunehi 
leschi in Firenze; nelle quali, secondo ciò 
che scrive Giorgio Vasari egli invece 
di tener dietro alle tracce degli antichi , 
avrebbe preso a modello la piccola chiesa 
di sant’ Apostolo in quella città, edificata, 
per quanto si crede, ai tempi di Carlo 
Magno; cosa bellissima per quella età , e 
senza ombra di quello stile gottico antico 
che dal cav. D’Agincourt si ascrivo ai secoli 
dei Longobardi , tanto vicini ancora al regno 
di quel conquistatore. 

Ma oltre che sappiamo per sicure me- 
morie che quella porta, prima ancora del 
decimoquinto secolo, era già qual è di pre- 
sente egli è certo che l’ architettura 
italiana, anche in quel periodo di luce segui 
ne’suoi progressi l’andamento generale delle 
cose umane, passando per gradi dall’ uno 


(■> Vaimi. Nel proemio alle vite dei pittori tee. face, 335 . 
e 337. ed». Sen. . 

(3) Pmoletti. Turili et set curiotilet. pag, 4 * 8 . Tar. I. 
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all’ altro siile. Quindi è che difficilmente 
si troverà, in quel mezzo, un edilizio il 
quale fra la maestà degli ordini antichi già 
rinnovati, non ritenga ancora alcun poco 
della maniera bizzarra dell’età precedente. 
Nella porta palatina, turinese, all’incontro, 
nulla vi ha che indichi quel passaggio; ogni 
cosa vi è tutta di stile romano. Ella sarà 
dunque un’ opera dei, secoli di mezzo, anzi, 
secondo ogni apparenza, un edilìzio del 
tempo dei Longobardi, più probabilmente 
ancora del secolo ottavo, che del sesto 
ovvero del settimo. 

Ora se questo mio conghietturare sarà 
conforme al vero, in quel raro monumento 
dell’ italiana architettura »ì civile che mi- 
litare, qual era esercitata durante il regno 
dei Longobardi, noi avremo una nuova di- 
mostrazione che in quel periodo la sola ma" 
niera dominante era la romana, non sola- 
mente nelle edificazioni sacre ma ancora 
nelle profane; e dovremo altresì rimaner 
persuasi come allora l’ arte di ben fabbri- 
care non era per anche precipitata in sì 
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barbaro stato come si va ripetendo. Perchè 
se egli è verissimo che, in que’ giorni di 
ignoranza, la teorica di quella fu trasan- 
data e corrotta non poco, la pratica però 
ed il magistero del costruire i muri con so- 
lidità, di commettere insieme esattamente 
i diversi materiali, e quello di prepararli 
si conservarono tuttavia in tanta eccellenza 
che invano forse si tenterebbe di far meglio 
anche a' dì nostri. 

• .. . ’ > . 1 

•i • ■ ••• i ). i • > * ■ . ■ " 

CONCLUSIONE 

. . 1 • : •!•'••• 

Dopo tutto ciò altro non resta ormai per 
dar fine a questo esame se non che io ri- 
stringa in breve e ripeta le varie conclu- 
sioni che, nel corso di questo ragionamen- 
to, mi è parso ragionevole di poter dedurre 
dalle cose esposte e ponderate. • • • 

Per fare ciò dirò primieramente come 
sembrami d’aver dimostrato che i Longo- 
bardi, barbari ancora ed ignoranti quando 
scesero in Italia , non avevano nè architetti 
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della loro gente, nè alcuna loro propria 
maniera di • architettare. <u! j 
-iiBiPiCbt quel popolo, in tutto il tempo 
eho ebbe sovranità in Italia, sia che questa 
si ■ voglia considerare come spenta intiera-* 
mento colla resa di PaVia y sia ohe piaccia 
di prolungarla ancora, nel ducato di Bc-t 
nevento, fino all 1 estinzione dell 1 ultima loro 
dinastia, nòH’undecimo secolo, non seguitò 
mai altri modi di fabbricare sei non quelli 
che furono allora in uso presso gl’ Italiani. 

3. ® Che, durante il regno di quella na- 
zione, dalla metà del sesto secolo fino oltre 
la metà dell’ottavo, in tutta Italia, salvo 
talvolta le contrade occupate dai Greci, 
Bon si esercitò altra qualità di architettura 
se bon quella dell 1 antica Grecia e di Roma* 
alterata però e scorretta quale era già nei 
secoli precedenti. 1 ' ' ■ sm . 

4 . ® Che, nel corso di que’tre secoli, la 
forma delle chiese, e. lo scompartimento 
del loro piano non fii punto diverso da quel- 
la' delle basiliche cristiane dei tempi che 
furono prima.- ••» m; :hi.; . v . ‘ ri 
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5. ° Che, in que’ secoli medesimi , nel se* 
sto e nel settimo specialmente, nelle de^ 
corazioni degli edifizi sacri, e talvolta an- 
cora di quelli destinati ad usi pubblici q 
privati, quasi sempre sì vedono impiegati 
materiali raccolti fra le ruine di altre fab- 
briche più antiche. Abbiamo esempli di una 
tale pratica in presso che tutte le chiese 
di quell’ età, dove il più delle volte que’roa- 
teriali, cioè le colonne, i capitelli,' le basi, 
le cornici e le altre minori scultura si ve- 
dono collocate così alla rinfusa, senza re- 
gola o distinzione di ordini , a seconda sol? 
tanto del bisogno occorrente. E se talvolta 
era mestieri fra quelle decorazioni di ag-- 
giungerne alcuna nuova, onde supplire albi 
mancanza delle antiche, quelle si conosco- 
no tosto per la rozzezza del loro lavoro, 
ovvero per certa maniera di scolpire od a 
semplici tratti od in bassissimo rilievo, la 
quale fu propria maggiormente di quella 
età che di qualunque altra, 

6. " Parmi ancora di aver fatto palese, 
adducendo massimamente P esempio del 
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tempio di san Michele in Lucca, che, verso 
la metà dell’ottavo secolo, l’ architettura 
italiana dei secoli di mezzo, quale si pra-i 
ticava dai Longobardi , cominciò a volgersi 
alcun poco verso lo stile degli Orientali, 
portato allora nuovamente dagli Arabi in 
Occidente? dal quale ebbe poi origine quel- 
la prima foggia antica del gottìco, che, re- 
gnando Carlo Magno, principiò a diffon- 
dersi lentamente non meno in Italia che 
nelle altre parti dell’ Europa. » "■> '*« 

•-'7.* Così parimente, se non erro, ho fattoi 
vedere come dopo la metà del secolo de- 
cimo, lo stile orientale o bizantino, pre- 
sentandosi un’ altra volta all’ Italia, prin- 
cipalmente per la via del mare Adriatico, 
subentrò fra noi alla romana architettura 
dei secoli antecedenti, rimasta in quel tor- 
no quasi senza esercizio? e di qni propa- 
gandosi rapidamente per tutte le contrade 
d’ oltremonti, die’ principio ad una seconda’ 
maniera del gottico anteriore, già assai più 
lontana che non la prima dallo stile greco 
o romano antico; sulla norma della quale. 


I 
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nel corso deir undecimo e del duodecimo 
secolo, furono poi innalzate le chiese di 
Pavia c le altre somiglianti a quelle, che 
sodo comunemente riputate opere dei se- 
coli dei Longobardi. 

8.° Ho detto similmente die gli edifizi 
italiani dei secoli di mezzo, ma partico- 
larmente quelli del tempo dei Longobardi, 
si distinguono per solidità di costruzione, 
e spesso ancora per certa loro magnificenza 
prodotta dall' uso costante delle colonne ; 
ma questi pregi sono sempre accompagnati 
dall’ ignoranza e dalla confusione degli or- 
dini antichi , e da un’estrema povertà d’ogni 
maniera di decorazione, che sia opera con- 
temporanea della pittura, della scultura 
ovvero del musaico. 

q.° E per dimostrare la verità del mio 
dire ho accennati o descritti alcuni edilìzi 
italiani i quali , per documenti irrefraga- 
bili, è noto essere stati innalzati mentre 
regnavano fra noi i Longobardi ; fra i quali 
edifizi, come degni di una particolare con- 
siderazione, ho distinto le chiese di san Fre- 
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diano c di san Michele in Lucca , quella 
del Salvatore in Brescia * ed il palazzo delle 
torri in Torino, che dee probabilmente 
appartenere alla medesima età; i quali cof 
testimonio della loro architettura c co Ila 
loro presenza confermano pienamente le 
precedenti mie conclusioni, e, se non m'in- 
ganno, bastano per sè soli a soddisfare ai 
quesiti dal preclarissimo Ateneo bresciano 
proposti su tal particolare. 

« j ' ' 

Vìve, vale ; si quid novisti reetius istis 
C anditi us imperli ; si non, his utere mecum. 

• ■ ■ »'•* • • t «i»» • •** /t* . , t ; . i."# 

t .*> 2 .* . «»■'»>*' » ■ : »i* t 
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